








PRESENTAZIONE

Questa brochure digi-
tale, disponibile anche 
su carta in un numero 

limitato di copie, rappresenta 
una porta di accesso per gio-
vani e adulti dell’Emilia-Ro-
magna ai servizi educativi 
proposti dalla Rete regionale 
dei CEAS- centri di educazio-
ne alla sostenibilità.

La Rete, infatti, è uno stru-
mento e, insieme, un’op-
portunità che risponde alla 
necessità di acquisire nuove 
conoscenze tra loro intercon-
nesse sui sistemi ambientali, 
economici e sociali del no-
stro territorio e, soprattutto, 
di fare esperienza, mettere 

alla prova il proprio stile di 
vita quotidiano, dalla mobilità 
all’alimentazione, dall’ener-
gia al modo di produrre e con-
sumare. Il tutto sotto la lente 
e i principi della sostenibilità: 
una strategia che raccoglie 
la sfida di un futuro di qualità 
per il nostro territorio.

Tanti sono i modi per acco-
starsi a questa infrastruttura 
culturale della sostenibilità: 
approfondire contenuti e me-
todologie (la collana dei Qua-
derni INFEAS e i tanti mate-
riali didattici),  conoscere le 
tante reti di progetto e azione 
regionale per una concreta 
sostenibilità e partecipare ad 

esse (le campagne Città civili,  
ConsumAbile,  Siamo nati per 
camminare, ecc.), accedere ai 
percorsi educativi e parteci-
pativi offerti dai 36 CEAS, di 
cui in queste pagine si descri-
vono profilo e attività princi-
pali.

Non resta che augurare a tut-
ti un buon viaggio, un proficuo 
apprendimento e interessan-
ti esperienze. Con l’invito a 
esprimere la propria opinio-
ne e ad avanzare proposte 
per migliorare la qualità e 
l’efficacia di queste iniziative.

Emma Petitti
Assessore al Bilancio, 
riordino istituzionale, 
risorse umane 
e pari opportunità

Regione Emilia-Romagna



LE RADICI C’era una volta un piccolo 
gruppo di strutture, nate più 
o meno spontaneamente gra-
zie a giovani e meno giovani 
appassionati e per impulso 
di amministrazioni pubbliche, 
università, parchi, istituti, as-
sociazioni, insegnanti. C’era 
un Paese nel quale il termine 
ambiente era, per tutti o quasi, 
un’assoluta novità. C’era una 
cultura (scolastica, generale, 
diffusa) che aveva scarsa di-
mestichezza con la natura, il 
territorio, il genius loci e poca 
o nessuna considerazione per 
le questioni (e le tragedie) am-
bientali che cominciavano a 
manifestarsi a livello sia loca-
le sia planetario. Era la stessa 
cultura che nei decenni pre-
cedenti aveva vigorosamente 
imbruttito e dissestato l’Ita-
lia e che, in parte, continua a 
farlo, sottraendo ricchezza e 
futuro a un territorio che, or-
mai lo sappiamo, è (sarebbe, 
è stato?) tra i più mirabili e se-
ducenti del mondo.

Di educazione ambientale si 
è cominciato a parlare nel-
la nostra regione tra la fine 
degli anni ’70 e l’inizio degli 
’80, quando si sono attivate 
le prime strutture che si oc-
cupavano di didattica delle 
scienze naturali e i corsi delle 
“università verdi” proponeva-
no le prime letture complesse 
delle relazioni tra ecologia, 
economia e società. Tutte le 
strutture avevano convinzioni 
e predilezioni caratteristiche, 
più meno ramificate radici, 
condizioni di lavoro peculiari, 

problemi comuni o esclusivi, 
obiettivi molto concreti e so-
gni irrealizzabili. Ognuna ave-
va impeto autentico, fiducia 
nella propria missione (che 
qualcuno cominciava a chia-
mare mission), orgoglio per 
il proprio (bellissimo) lavoro. 
E questa era anche, molto 
spesso, la principale ricom-
pensa per un impegno pro-
fuso fuori dagli schemi, nella 
precarietà e nell’incertezza 
delle prospettive.
Perché il lavoro, da subito, si 
era naturalmente indirizzato 
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verso il mondo della scuola, 
in primo luogo, per preparare 
generazioni diverse da quelle 
precedenti, più consapevoli 
e pronte a cogliere i cambia-
menti nella visione del mon-
do, nell’approccio ai proble-
mi, nei comportamenti, che 
il futuro sembrava chiedere 
in modo perentorio. E perché 
la scuola aveva risposto con 
autentico entusiasmo, attra-
versata da una ventata di no-
vità, spirito critico, voglia di 
scoprire il mondo fuori dal-
le aule scolastiche. Quando 

un’opportunità di conoscenza 
concreta dell’ambiente incon-
tra la scuola, del resto, scatta 
una scintilla di vitalità, auda-
cia culturale, rinnovamento 
metodologico. È sempre ac-
caduto così e, crediamo, sem-
pre accadrà.
Le strutture di cui sopra, in-
tanto, crescevano di numero, 
almeno nella nostra regione, 
su iniziativa di comuni, as-
sociazioni, scuole, con l’in-
dispensabile contributo del 
volontariato, e svolgevano in 
tanti modi diversi un lavoro 

analogo anche verso gli adulti 
delle loro città e paesi. Pro-
ponevano passeggiate, escur-
sioni a piedi e in bicicletta, 
feste, incontri, corsi, concorsi, 
voli di fantasia e tante azio-
ni concrete per ricollegare 
gli abitanti ai loro territori, 
parlare di ecologia, far com-
prendere cosa stava nel frat-
tempo accadendo sulla Terra 
e nell’atmosfera, ragionare 
sui comportamenti collettivi e 
individuali, sollecitare l’impe-
gno di tutti e di ciascuno verso 
cambiamenti possibili.
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Nel 1996 accade un fatto 
nuovo e decisivo: la Regione 
Emilia-Romagna, attraverso 
la L.R. 15/1996 “Promozione, 
organizzazione e sviluppo del-
le attività di Informazione ed 
Educazione Ambientale”, sce-
glie di fornire a tutte queste 
strutture, iniziative e attività, 
in diversi casi ancora episo-
diche e isolate, un sostegno 
istituzionale e una cornice 
normativa in grado di favorir-
ne l’evoluzione e il consolida-
mento, in sintonia e spesso in 

anticipo rispetto a quanto si 
stava muovendo a livello na-
zionale e, naturalmente, con 
lo sguardo rivolto anche al pa-
norama internazionale e alle 
parole d’ordine e indicazioni 
dei documenti ONU e UNE-
SCO. È in questo momento 
e dentro questa cornice che 
sono nati e sono stati poi pro-
gressivamente accreditati a li-
vello regionale una settantina 
di CEA - centri di educazione 
ambientale all’interno del si-
stema regionale INFEA (In-

formazione, Formazione, Edu-
cazione Ambientale), compren-
dente anche scuole e agenzie 
scientifiche e formative presen-
ti nel territorio regionale. Un si-
stema finalizzato a promuove-
re conoscenze, valori e azioni 
per la sostenibilità nelle scuo-
le e tra i cittadini attraverso un 
insieme di regole, strumenti e 
risorse in grado di dar vita ad 
attività permanenti caratteriz-
zate da una crescente qualità 
dei progetti e dei servizi.
Da allora è cominciata una 
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Risparmio, efficienza, 20-20-20, rinnovabili:
il tema dell’energia occupa un posto
sempre più rilevante nelle scelte politiche, 
industriali, collettive ed individuali. 

È un cambiamento epocale che, dal livello 
internazionale a quello locale, ci porterà dall’era 
dei combustibili fossili a quella dell’energia 
sostenibile e rinnovabile. Un processo di 
apprendimento e di miglioramento delle 
nostre capacità progettuali e gestionali e 
dei comportamenti sociali e individuali, che 
necessita di essere supportato da strumenti 
comunicativi, educativi e partecipativi adeguati.

Questa sesta edizione di Brenda – un po’ libro e 
un po’ agenda – illustra percorso ed esiti di un 
progetto regionale realizzato con le Province e 
i Centri di educazione ambientale, descrive le 
migliori esperienze e buone pratiche del nostro 
territorio e fornisce informazioni e riferimenti utili 
per orientarsi nel mondo dell’energia sostenibile.
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Educazione
 all’energia
sostenibile

                        in Emilia-Romagna

lunga e intensa stagione, 
scandita dai programmi trien-
nali regionali, che ha coinvolto 
la Regione Emilia-Romagna, i 
CEA, le scuole e un gran nu-
mero di altri soggetti in un 
centinaio di azioni di sistema 
e, attraverso i bandi INFEA, in 
oltre 500 progetti sul territo-
rio. Le azioni e i progetti, che 
molto spesso hanno coinvolto 
più centri in iniziative comuni, 
sono stati indirizzati, solo per 
fare alcuni esempi, alla pro-
duzione di pubblicazioni e altri 
materiali didattici e divulgati-
vi di qualità, alla realizzazio-
ne di un master post laurea 
per operatori di educazione 
ambientale, alla diffusione di 
una più avanzata sensibilità 
ambientale e sociale su ridu-
zione, recupero e riutilizzo dei 
rifiuti, alle campagne sulla 
qualità dell’aria e sul rispar-
mio dell’acqua, alla crescita 
delle attività didattiche nelle 
aree naturali protette regio-
nali e a tanti altri temi e pro-

poste che negli ultimi decenni 
hanno interessato scuole e 
cittadini. Un lavoro di propor-
zioni davvero considerevoli, di 
cui è difficile registrare sino in 
fondo le infinite diramazioni e 
sfumature, che ha certamen-
te contribuito a far crescere 
l’attenzione sul complesso in-
treccio di questioni che il ter-
mine sostenibilità richiama e, 
crediamo, favorito qualche po-
sitivo cambiamento di cui non 
sempre si è del tutto consape-
voli. Il termine ambiente, per 
tornare all’esempio iniziale, 
oggi per molti significa qual-
cosa e si traduce in sensibili-
tà, stili di vita, precise istanze. 
Il territorio è percepito da un 
numero crescente di persone 
come un bene da custodire e 
come una preziosa risorsa, 
anche economica, per il fu-
turo del nostro Paese. La so-
stenibilità è una chiave di in-
terpretazione da applicare su 
ampia scala e nel quotidiano.
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LA NUOVA LEGGE 
REGIONALE 
SULL’EDUCAZIONE 
ALLA SOSTENIBILITÀ 
(2009)

Il bilancio della program-
mazione decennale attuata 
grazie alla L.R. 15/1996, rea-
lizzato attraverso l’articolata 
ricerca “Educazione ambien-
tale 10+”, ha portato, nello 
spirito del Decennio Unesco 
per l’educazione allo svilup-
po sostenibile (DESS Unesco 
2005/2014), a un aggiorna-
mento normativo, organiz-
zativo e programmatico del 
sistema regionale, con l’ap-
provazione della L.R. 27/2009 
“Promozione, organizzazione 
e sviluppo delle attività di in-
formazione e di educazione 
alla sostenibilità”.
La L.R. 27/2009, infatti, ha 
promosso il passaggio dall’e-
ducazione ambientale all’e-
ducazione alla sostenibilità, 
il più ampio coordinamento 
di tutte le educazioni coerenti 
con i principi del DESS Une-
sco, l’evoluzione del sistema 
regionale per l’educazione 
alla sostenibilità e l’amplia-
mento dei soggetti pubblici e 

privati che a esso concorrono, 
la riorganizzazione e raziona-
lizzazione dei CEA - centri di 
educazione ambientale pre-
senti sul territorio regionale 
e la loro trasformazione in 
CEAS - centri di educazione 
alla sostenibilità. La legge, 
inoltre, vuole, soprattutto at-
traverso l’attività coordinata 
dei CEAS, contribuire a far 
crescere nella popolazione 
giovane e adulta lo sviluppo 
di conoscenze, consapevolez-
ze, comportamenti e capacità 
di azione a livello individuale 
e sociale e di integrare in un 
disegno comune gli aspetti 
globali e locali della cittadi-
nanza attiva, della pace, della 
democrazia, dei diritti umani, 
dello sviluppo equo e solidale, 
della tutela della salute, delle 
pari opportunità, della cultu-
ra, della protezione dell’am-
biente e della gestione soste-
nibile delle risorse naturali. Il 
passaggio dalla prima legge a 
quella attuale, del resto, im-

plica un percorso di avvicina-
mento a un sistema integrato 
di opportunità educative fon-
dato su principi, politiche e 
programmi tra loro coerenti 
della Regione Emilia-Roma-
gna, da costruire con proces-
si partecipativi e di condivisio-
ne, che punta a promuovere 
cambiamenti consapevoli nei 
comportamenti e protago-
nismo sociale nei soggetti in 
apprendimento.
Nella legge una peculiare 
attenzione è riservata agli 
obiettivi di integrazione, qua-
lificazione, razionalizzazione 
e migliore utilizzo delle risor-
se e delle strutture. Da questi 
obiettivi è discesa la riorga-
nizzazione e il nuovo accre-
ditamento dei CEAS realizzati 
nell’ambito del Programma 
INFEAS 2011-2013. 
La nuova rete dei CEAS è 
composta da 36 strutture 
presenti su tutto il territorio 
regionale e distinte in quattro 
tipologie.
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Luigi Guerra, Mino Petazzini  
e Paolo Tamburini (a cura di)

Educazione  
ambientale 10+
Cosa ne sanno e cosa sono disposte  
a fare le giovani generazioni:  
il caso Emilia-Romagna
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Guide per l’educazione
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Lo sviluppo sostenibile, nei suoi aspetti ambientali, economici, sociali e
culturali, è uno degli obiettivi che l’intera umanità deve perseguire nel
XXI secolo se vuole garantire un futuro alle nuove generazioni. Ormai
è chiaro che i cambiamenti epocali del global warming non hanno solu-
zioni meramente tecnologiche e infrastrutturali, ma richiedono profondi
cambiamenti nei sistemi culturali e negli stili di vita, che hanno tempi lun-
ghi di maturazione. Da qui il decennio dell’educazione alla sostenibilità
(2005-2014) promosso dalle Nazioni Unite e dall’UNESCO.
La Regione Emilia-Romagna già dieci anni fa ha avviato una interessante
e pionieristica programmazione in questo campo attivando una rete di
attività e di strutture: il sistema dell’informazione e educazione ambien-
tale (INFEA). Il decennale di tali attività è stato l’occasione per un ap-
profondito bilancio e per una valutazione del percorso avviato attraverso
la ricerca Educazione ambientale 10+.
Questo volume si sofferma in particolare su un aspetto della ricerca: le
conoscenze, la consapevolezza e i comportamenti delle giovani genera-
zioni in campo ambientale. La risposta, oltre le aspettative, di bambini,
ragazzi e adolescenti, introduce un motivo di ottimismo e uno stimolo a
migliorare costantemente il percorso intrapreso.

Luigi Guerra
Preside della Facoltà di Scienze della formazione dell’Università di Bologna,
promotore del Master per esperto di educazione ambientale avviato dal 2001
presso l’Università degli Studi di Bologna in collaborazione con altri atenei
e la Regione Emilia-Romagna.

Mino Petazzini
Direttore della Fondazione Villa Ghigi di Bologna, si è occupato di educazione
ambientale fin dai primi anni Ottanta. È autore e coordinatore di ricerche,
progetti, iniziative divulgative, pubblicazioni, con particolare attenzione
per i temi naturalistici e paesaggistici.

Paolo Tamburini
Responsabile del Servizio Comunicazione e Educazione alla sostenibilità
Regione Emilia-Romagna, componente del Comitato scientifico UNESCO Italia
del decennio per l’educazione allo sviluppo sostenibile 2005-2014, consigliere
nazionale di Comunicazione pubblica e istituzionale.
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LE SPECIFICITÀ 
DEI CENTRI 
DI EDUCAZIONE 
ALLA SOSTENIBILITÀ

Le tipologie nelle quali sono 
stati suddivisi i centri meri-
tano una spiegazione e un 
approfondimento, perché rap-
presentano il punto di arrivo di 
un percorso che ne ha ricon-
siderato l’evoluzione, leggen-
do in controluce fattori critici 
e potenzialità, e ha cercato di 
favorire la nascita, che in mol-
ti casi è stata semplicemente 
la rinascita o la fase succes-

siva di una storia preceden-
te, di una serie di soggetti in 
grado di interpretare in modo 
più ampio, aggiornato, matu-
ro (ma forse anche innovativo, 
duttile, attuale), il compito a 
cui si sono dedicati sin dall’i-
nizio, senza disperdere le 
esperienze precedenti e sen-
za fermarsi ad esse, ma tro-
vando nuovi modi possibili per 
essere, come qualche volta si 
è detto in passato, il lievito di 
un cambiamento di cui è sem-
pre più evidente l’urgenza e la 
necessità. Uno degli aspetti 
salienti della riorganizzazio-
ne della rete dei CEAS è il più 
diretto e stabile rapporto tra 
centri ed enti locali e la novità 
certamente più ambiziosa e 
significativa in questo ambi-
to sono gli 8 multicentri per 
l’educazione alla sostenibi-
lità istituiti  dai comuni delle 
principali aree urbane della 
nostra regione (ad eccezione 
di Parma e Rimini). In questa 
particolare tipologia di cen-

tro, che agisce tipicamente 
in ambiti dove si concentra 
molta parte della popolazio-
ne regionale, l’evidenza delle 
questioni relative alla soste-
nibilità è di solito più forte e 
sono più numerose le voci, le 
esperienze e le strutture che 
si occupano in varie forme di 
questi aspetti. I comuni han-
no quindi la responsabilità e il 
compito di costruire in modo 
partecipato un progetto che, 
a cominciare ovviamente dal-
le politiche, dalle strategie e 
dai servizi dei comuni stessi, 
aggreghi e faccia interagire, 
secondo un disegno coerente 
e sulla base di una program-
mazione via via più articolata 
e di ampio respiro, le risorse 
presenti e disponibili nelle di-
verse aree urbane.
Nei centri abitati di dimen-
sioni più contenute, invece, 
il modello prescelto è stato 
quello dei 15 centri di educa-
zione alla sostenibilità inter-
comunali, in precedenza già 
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sperimentato soprattutto nel 
Modenese, che prevede la ge-
stione associata delle attività 
di educazione alla sostenibi-
lità da parte di più enti locali 
di un territorio omogeneo (un 
modello che il numero cre-
scente di Unioni di comuni ha 
certamente favorito e favorirà 
ulteriormente nel prossimo 
futuro).
Per quanto riguarda il mondo 
complesso e in costante evo-
luzione delle aree protette, 
che hanno rappresentato sin 
dall’origine una componente 

importante delle strutture de-
dicate all’educazione ambien-
tale e poi alla sostenibilità, la 
riorganizzazione degli aspetti 
gestionali determinata dalla 
L.R. 24/2011 “Riorganizzazio-
ne del sistema regionale delle
Aree protette e dei Siti della
Rete Natura 2000 e istituzione
del Parco regionale dello Sti-
rone e del Piacenziano”, che
ha istituito gli enti di gestio-
ne per i parchi e la biodiver-
sità nelle 5 macroaree in cui
è stata suddivisa la regione,
ha portato all’accreditamento

di 7 centri di educazione alla 
sostenibilità di aree protette: 
quattro in altrettante macro-
aree (manca soltanto la ma-
croarea del Delta del Po, che 
tuttavia conta alcuni CEAS e 
altre strutture educative nel 
proprio vasto territorio) e tre 
nei due parchi nazionali e nel 
parco interregionale esistenti 
in Emilia-Romagna.
Ultima ma non meno impor-
tante tipologia sono i 6 centri 
di educazione alla sosteni-
bilità di eccellenza presen-
ti nel panorama regionale: 

strutture di solida tradizione 
e peculiare specializzazione, 
con pluridecennale esperien-
za di lavoro in questo campo, 
in ambito sia locale sia regio-
nale e, a volte, nazionale, che 
in passato hanno già messo 
in varie occasioni il loro know 
how a disposizione dell’intero 
sistema regionale.
Il panorama dei centri di edu-
cazione alla sostenibilità, per 
il momento, è questo, anche 
se è, ovviamente, in costante 
evoluzione. La distribuzione 
nel territorio regionale è am-

UN SISTEMA CHE EVOLVE
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pia e intelligente. Gli ambiti di 
attività dei centri, infatti, inte-
ressano oltre i due terzi della 
superficie regionale e i co-
muni coinvolti, direttamente 
nei centri e a vario titolo nelle 
aree protette che ad alcuni di 
essi fanno riferimento, sono 
oltre la metà di quelli presenti 
in Emilia-Romagna e com-
prendono tutti o quasi quelli 
più abitati.
Nelle pagine che seguono 
ogni centro presenta e rac-
conta in breve se stesso, il la-
voro che sta facendo e quello 

che ha in mente di fare, aiu-
tandosi ogni volta con un po’ 
di immagini che, nell’insieme, 
trasmettono la ricchezza, la 
passione, la vivacità, la fiducia 
nel lavoro educativo e il pia-
cere di svolgerlo, di stare con 
i bambini e di stare in mezzo 
alla gente, di affascinare con 
la semplicità della natura e 
di farne scoprire la comples-
sità strabiliante, di discutere 
di tanti aspetti della nostra 
vita quotidiana per renderli 
(renderci) migliori, di studia-
re soluzioni praticabili dove ci 

sono problemi e di farlo sen-
za ingenuità ma con il sorriso 
della cortesia e della lungimi-
ranza.
Un compito che è un privilegio 
e un impegno che non ha un 
vero confine, perché ogni pas-
so avanti, piccolo o grande, è 
soltanto un motivo per fare di 
più e meglio lungo la strada 
imboccata. Per comprender-
lo, basta scorrere le pagine 
e soffermarsi ogni tanto su 
quanto lasciano intravedere 
e, magari, curiosare tra i siti 
dei centri o sul sito regionale 

http://ambiente.regione.emi-
lia-romagna.it/infeas. 
E, soprattutto, lasciarsi coin-
volgere, quando se ne ha vo-
glia e dove capita, unendosi 
a questa specie di banda che 
suona la musica della soste-
nibilità, seguendo lo spartito 
di impegnative azioni deline-
ate dal Programma INFEAS 
2014-2016.



IL PROGRAMMA 
REGIONALE DI 
INFORMAZIONE E 
DI EDUCAZIONE 
ALLA SOSTENIBILITÀ 
(INFEAS) 2014-2016

Il Programma è lo strumen-
to di indirizzo e di attuazione 
delle politiche regionali in 
materia di educazione alla so-
stenibilità (L.R. 27/09, art. 3). 
Quello attualmente in corso, 
costruito con un percorso am-
piamente partecipato, indivi-
dua alcuni obiettivi prioritari:
- 	attivare nuove alleanze con

i mondi della green eco-
nomy, delle associazioni
ambientaliste, di quelle dei
consumatori e del volonta-

riato sociale per la promo-
zione dell’educazione e delle 
buone pratiche sostenibili, 
con l’obiettivo di ampliare 
la partecipazione alla rete 
dell’educazione alla sosteni-
bilità e fare del Programma 
regionale INFEAS il quadro 
di riferimento organico e 
integrato delle iniziative che 
diversi soggetti realizza-
no nella nostra regione per 
promuovere la cultura della 
sostenibilità; 

- 	promuovere l’educazione
permanente per tutte le
fasce di età, estendendo
progressivamente all’intera
popolazione adulta, inclusi
gli stessi formatori e ammi-
nistratori locali, i progetti e
i servizi offerti dalla rete re-
gionale dell’educazione alla
sostenibilità;

- 	accrescere e valorizzare le
competenze degli operato-
ri come fattore strategico di
qualità dell’educazione per
corrispondere sempre più ai
nuovi bisogni educativi della
cittadinanza;

- 	diffondere l’attenzione al
genere e alle diversità nelle
azioni e nei linguaggi di tutte
le attività di educazione alla
sostenibilità per sostenere
il superamento degli stere-
otipi e delle discriminazioni,
facendo tesoro delle espe-
rienze recentemente realiz-
zate, come il progetto “Edu-
cazione alla sostenibilità in
una prospettiva di genere”

UN SISTEMA CHE EVOLVE
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e l’elaborazione delle linee 
guida per la comunicazione 
attenta al genere della Re-
gione Emilia-Romagna; 

- 	consolidare la Rete dell’e-
ducazione alla sostenibilità
(RES) e i processi di coor-
dinamento e integrazione di
strutture, funzioni e proget-
ti del sistema regionale per
rafforzare la governance del
sistema, la cooperazione in-
teristituzionale e le strutture
di coordinamento della rete
regionale dell’educazione
alla sostenibilità sia a livello
centrale che periferico;

- 	operare sempre più con
azioni di sistema e proget-
tualità fortemente integra-
te rispondendo ai bisogni
educativi connessi con le
principali programmazioni
regionali e locali per dare
continuità ai modelli e alle
progettualità attivate negli
scorsi anni su temi signifi-
cativi e azioni strategiche di
particolare rilevanza.

Tra le principali azioni da re-
alizzare per raggiungere gli 
obiettivi definiti, facendo teso-
ro delle esperienze degli anni 
scorsi, il Programma indivi-
dua come qualificanti le azioni 
educative integrate a suppor-
to delle programmazioni re-
gionali in tema di sviluppo so-
stenibile e definisce un nuovo 
programma di azioni educa-
tive finalizzate all’integrazio-
ne e al  coordinamento delle 
risorse e delle competenze 
delle diverse strutture regio-
nali. In questa prospettiva, di 
fondamentale importanza è il 
ruolo rivestito dal Gruppo te-
matico interdirezionale “Edu-
cazione alla sostenibilità”. Tra 
i temi prioritari il Programma 
regionale individua i seguenti:
- 	educazione alla biodiversi-

tà, per far conoscere il si-
gnificato della biodiversità
e il sistema complesso di
relazioni ambientali, econo-
miche sociali e culturali che
ne determinano la perdita e

13



la conservazione, al fine di 
mettere in grado la società 
regionale di agire in modo 
adeguato, prendendo deci-
sioni informate e adottando 
comportamenti localmente 
significativi; 

- 	educazione alla natura nel-
la prima infanzia, per favo-
rire le esperienze in natura
sin dalla prima infanzia per
le nuove generazioni dei
cosiddetti “nativi digitali”,
sfiorando temi delicati e af-

fascinanti come lo sviluppo 
della personalità, le nuove 
forme di apprendimento, le 
trasformazioni nella per-
cezione della realtà e degli 
altri; 

- 	educazione all’uso soste-
nibile delle risorse am-
bientali, per dare continuità
alle azioni sui temi dell’uso
sostenibile delle risorse
promosse dalla campagna
ConsumAbile;

- 	educazione alimentare e

agro-ambientale, per svi-
luppare progettualità e 
iniziative volte a collegare 
i temi dell’ambiente, dell’a-
gricoltura, delle produzioni 
ecosostenibili e della cor-
retta alimentazione; 

- 	educazione alla mobilità

sostenibile, per sviluppare 
nuove progettualità di mo-
bilità scolastica, favorire 
sempre nuove adesioni al 
progetto “Siamo nati per 
camminare” e moltiplicare 
le iniziative formative per gli 
operatori; 

UN SISTEMA CHE EVOLVE
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- 	educazione, ambiente e
salute, per proseguire le
attività di formazione degli
operatori e di promozione
del benessere e sviluppa-
re ulteriormente il coinvol-
gimento di altri soggetti e
altre reti di educatori nei
percorsi educativi mirati a
coniugare ambiente, salute,
educazione;

- 	educazione alla cittadi-
nanza e alla cura dei beni
comuni, per proseguire il
progetto di sistema “Città
civili dell’Emilia-Romagna”
finalizzato a promuovere la
gestione condivisa e la va-
lorizzazione dei beni comuni
e a far crescere il capitale
sociale, sviluppando pro-
gettualità e iniziative che
collegano ambiente, soste-

nibilità, partecipazione atti-
va di donne e uomini, ragaz-
zi e ragazze alle scelte delle 
comunità locali e di quella 
regionale;

- 	educazione all’energia so-
stenibile, per sviluppare
progettualità e iniziative vol-
te a collegare i temi dell’e-
nergia, del cambiamento
climatico, dei comporta-
menti ecosostenibili e della
gestione ecoefficiente;

- educazione all’impresa so-
stenibile e alla green eco-
nomy, per dare continuità
alle progettualità incentrate
sull’impresa e sulle orga-
nizzazioni come ambienti
di apprendimento nei quali
innovare e fare esperienza
della sostenibilità;

- 	educazione al turismo so-

stenibile, culturale, sporti-
vo e naturalistico, per svi-
luppare ulteriori integrazio-
ni tra le iniziative promosse 
su questi temi; 

- 	educazione al territorio
del fiume Po e della costa
adriatica dell’Emilia-Ro-
magna, per mantenere vivo
l’interesse su questi due
importanti ambiti territo-
riali, sviluppando forme di
collaborazione tra tutti i
soggetti operanti nelle due
aree e promuovendo azio-
ni educative per giovani e
adulti finalizzate ad accre-

scere la conoscenza di Po 
e costa e la consapevolezza 
delle problematiche legate 
alla gestione di entrambi i 
territori e alla fragilità dei 
loro ecosistemi.

Un ampio ventaglio di temi, 
strategie, progetti, iniziative, 
come si può vedere, su cui 
la Regione, i CEAS e tutte le 
altre componenti della Rete 
dell’Educazione alla Sosteni-
bilità (RES) stanno da tempo 
lavorando con costanza, pas-
sione e fiducia.
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PIACENZA

CDSA Val Trebbia

Infoambiente Piacenza Gea Centro Intercomunale Area Padana

Aree protette dell’Emilia Occidentale



CEAS INFOAMBIENTE del Comune di Piacenza
via Beverora, 57 (PC) – tel e fax: 0523/492171
mail: infoambiente@comune.piacenza.it

PARTIAMO COL PIEDE GIUSTO!
Per migliorare la qualità dell’aria
e lo stile di vita serve anche il tuo aiuto

Sei una SCOLARA
o uno SCOLARO?
Iscriviti alla linea più vicina a casa tua.
Anche se abiti lontano, puoi salire alla fermata
più utile rispetto al tuo abituale percorso in auto.

Sei un GENITORE?
Renditi disponibile
almeno una mattina alla settimana.

Sei una CITTADINA o un CITTADINO
e vuoi renderti utile? 
Diventa autista-accompagnatore!

20/25
minuti di

sane
abitudini

quotidiane

Sei un NEGOZIANTE
o un ABITANTE della zona?
Vigila sul buon funzionamento delle linee Pedibus
per la sicurezza dei bambini del quartiere.

Contattaci!

Pronto? Partecipa con noi e rispondi... Il ti chiama
Fortunato
è un bimbo ben curato

dal suo peso non è gravato

dal fumo degli adulti
non è avvelenato

dal suo cuore
 sarà sempre ben pompato 

di asma e di allergia
non è ammalato

perchè dell’aria che respira
 ogni dì ti sei preoccupato

va a scuola in allegria
con gli amici del Pedibus in compagnia

corre e gioca con fantasia
e il computer lo mette via

il tuo bimbo è fortunato
se così lo hai curatoD
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Multicentro per l’educazione alla sostenibilità 
del Comune di Piacenza

Sede	 Via Beverora, 57 - Piacenza PC 
0523 492171 - infoambiente@comune.piacenza.it

Comune	 Piacenza

Partner	 ALER - Associazione Ambiente e Lavoro
per l’Emilia-Romagna
CDE - Centro Documentazione Educativa 
per la Provincia di Piacenza

Coordinatrice Alessandra Bonomini

INFOAMBIENTE PIACENZA
1|	STRUTTURA

Infoambiente è il servizio del Comune di Piacenza che dal 
1998 si occupa di educazione alla sostenibilità per i cittadini 
e, soprattutto, di progetti didattici rivolti alle scuole di ogni 
ordine e grado per l’adozione di stili di vita ecocompatibili. 
Fondato da professionisti e docenti interessati alla tutela e 
valorizzazione dell’ambiente, è oggi un punto di riferimento 
per insegnanti e educatori per tematiche come la mobilità 
dolce (progetto Pedibus) e la sostenibilità scolastica (pro-
gramma Verso un’eco-scuola).
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2|	ATTIVITÀ

Da anni Infoambiente intreccia relazioni con le realtà pia-
centine che si occupano di sostenibilità (ARPA, AUSL, FIMP 
- Federazione italiana medici pediatri), realizza eventi pub-
blici e progetti per diffondere la cultura della sostenibilità,
partecipa attivamente alle campagne regionali di informa-
zione e sensibilizzazione. Il multicentro è anche un soggetto
attivo per la difesa e la cura dell’ambiente, uno sportello di
documentazione e informazione sui temi ambientali, un luo-
go di incontro e un contenitore di idee per la realizzazione di
iniziative in rete, incontri, materiali informativi e divulgativi
per le scuole e la cittadinanza.

3|	UN PROGETTO

Una delle tematiche in cui Infoambiente si è in questi anni 
specializzato è la mobilità sostenibile, soprattutto mediante 
diversi progetti a carattere partecipativo che hanno visto la 
creazione di una rete sempre più ampia di portatori di inte-
resse. La moderazione del traffico, come pure la sollecita-
zione ad andare a piedi o a usare la bicicletta, hanno come 
diretta conseguenza, oltre alla diminuzione dell’inquina-
mento atmosferico e acustico e all’aumento della sicurezza 
stradale, anche lo sviluppo dell’autonomia personale negli 
studenti che percorrono il tragitto casa-scuola scegliendo 
modalità sostenibili (con ricadute positive anche sulla loro 

salute). Con il progetto Pedibus, che 
Infoambiente propone a Piacenza 
dal 2006, i bambini affrontano il 
percorso verso la scuola in manie-
ra autonoma (ambito pedagogico) 
ma non solitaria per la presenza di 
accompagnatori volontari (nasci-
ta di rapporti intergenerazionali), 
imparando ad apprezzare il pia-
cere del movimento (educazione 
motoria), scoprendo nuovi angoli 
della loro città (educazione civi-
ca e stradale), conoscendo nuovi 
amici (ambito sociale) e, per finire, 
apprezzando il valore e la bellezza 
di una città meno inquinata (edu-
cazione ambientale).
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CDSA VAL TREBBIA
Centro di Documentazione di Studi Ambientali della Val Trebbia

Sede	 Comune di Bobbio
Piazza Santa Chiara 1 - Bobbio PC
0523 962806

Altre sedi	 Scuola secondaria di primo grado 
“Vittorino da Feltre” 
piazza San Colombano 5 - Bobbio PC
0523 962816 / 340 5492188
icbobbio@virgilio.it - info@cooltour.it
www.icbobbio.it

Comuni	 Bobbio, Cerignale, Coli, Cortebrugnatella, 
Ottone, Travo, Zerba (PC)

Coordinatrice Adele Mazzari / Jessica Lavelli

1|	STRUTTURA

Il CDSA Val Trebbia è nato nel 1992, come centro di docu-
mentazione e laboratorio di ricerca didattica, dall’impegno 
di alcuni docenti e dalla collaborazione tra la scuola e l’am-
ministrazione comunale di Bobbio. L’odierno centro è sta-
to rinnovato con la partecipazione di altri sei comuni della 
vallata e della locale comunità montana. Il centro è gestito 
dalla cooperativa CoolTour, in stretta collaborazione con la 
dirigente scolastica, che ne è la coordinatrice, mentre gli 
aspetti amministrativi sono di competenza del Comune di 
Bobbio.
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2|	ATTIVITÀ

Il centro propone un servizio permanente di educazione 
ambientale, sempre più intesa come educazione al futuro e 
al cambiamento consapevole. 
Nella biblioteca della scuola 
sono raccolti dati, esperien-
ze, schede, pubblicazioni che 
riguardano principalmente 
didattica ambientale e lettu-
ra integrata del territorio. Le 
iniziative di formazione e in-
formazione del centro sono 
rivolte a scuole, cittadini, as-
sociazioni e aziende. Un buon 
esempio delle modalità adot-
tate è il progetto Io amo la mia 
città e ve la racconto, ideato per 
promuovere la conoscenza di 
Bobbio a partire dal suo inte-
ressante museo civico. Il pro-
getto, che ha attivamente coin-
volto gli studenti delle scuole 
del comprensorio, si è svilup-
pato attraverso visite guidate 
ai principali monumenti della 
cittadina e ai suoi musei, svol-
te dai ragazzi e rivolte alla cit-
tadinanza (insegnanti, genitori, 
nonni, parenti e amici).

3|	UN PROGETTO

Il progetto Bobbio 2.0 prevede la realizzazione di quattro spot 
promozionali per la valorizzazione delle emergenze bobbie-

si e la sensibilizzazione rispetto al patrimonio 
culturale locale. Il 2015, infatti, è un anno di 
particolare rilevanza per Bobbio, che è toc-
cata dal circuito di visitatori di Expo 2015 ma 
soprattutto coinvolta nelle celebrazioni del XIV 
centenario della morte di San Colombano (pa-
trono della città). Il progetto punta a valoriz-
zare tutte le emergenze cittadine, non soffer-
mandosi su un unico bene culturale: si guar-
derà al monastero, quindi, ma anche al fiume, 
alla gastronomia e al cinema (nel 2015 il film I 
pugni in tasca, girato a Bobbio dal regista bob-
biese Marco Bellocchio, compie 50 anni). Ad 
alcune lezioni introduttive di illustrazione del 
progetto, con approfondimenti sul significato 
e il valore dei termini patrimonio e bene cultu-
rale, completate da descrizioni delle principali 
emergenze e visite alle medesime, verranno 
affiancate lezioni sulle tecniche pubblicitarie e 
la produzione di video. Seguirà la fase pratica, 
nella quale gli alunni, divisi in quattro gruppi, 
inventeranno la sceneggiatura di uno spot di 
30 o 60 secondi e poi si dedicheranno a riprese 
e montaggio. I quattro temi individuati riguar-
dano storia, arte, natura (il fiume) e gastrono-
mia (i maccheroni).
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 Stiamo cercando 
 volontari, genitori, nonni 
  per accompagnare a piedi 
  i bambini della scuola 
    primaria di Fiorenzuola. 
   10 minuti la mattina e 
      10 minuti il pomeriggio, 
      anche solo quando puoi. 

 Non avere timori: siamo 
  assicurati. 

Per informazioni: 

Comune di Fiorenzuola d’Arda – Ufficio Ambiente 
P. le San Giovanni, 2 - 29017 - Fiorenzuola d'Arda (PC) 

protocollo@pec.comune.fiorenzuola.pc.it

GEA
Centro di educazione alla sostenibilità 
di Fiorenzuola d’Arda, Alseno, Cadeo e Pontenure

Sede	 Municipio di Fiorenzuola d’Arda
piazzale San Giovanni, 2
Fiorenzuola d’Arda PC
0523 989233
ambiente@comune.fiorenzuola.pc.it
www.comune.fiorenzuola.pc.it

Altre sedi	 Altre sedi e spazi utilizzabili dal centro 
di trovano presso municipi e biblioteche 
dei comuni convenzionati

Comuni	 Fiorenzuola d’Arda, Alseno, Cadeo, 
Pontenure

Coordinatrice Marina Tagliaferri

1|	STRUTTURA

Il Gea, che prende il nome dalla parola greca Ghè o Gaia (che 
significa Terra), prosegue l’esperienza della preesistente 
struttura di Fiorenzuola, nata nel 2002, coinvolgendo scuo-
le, cittadini, aziende, anziani e residenti stranieri dei quattro 
territori comunali associati.

2|	ATTIVITÀ

Il centro promuove iniziative di informazione e sensibilizza-
zione per i cittadini per l’adozione di stili di vita maggior-
mente sostenibili e facilita i processi partecipativi nel ter-
ritorio, favorendo soluzioni che coniugano conservazione 
delle risorse ambientali, dinamismo economico e coesione 
sociale.
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3|	UN PROGETTO

Realizzato con l’obiettivo di mettere in sicurezza i punti cri-
tici della circolazione stradale nei pressi di attraversamenti 
pedonali e ciclabili e nelle vicinanze delle scuole, il proget-
to Percorsi Sicuri Scuola Casa - Il Pedibus - Bike To Work ha 
promosso e favorito l’utilizzo della rete pedonale e ciclabile, 
messo in comunicazione le varie scuole e collegato centro 
e periferia, agevolando la mobilità alternativa alle quattro 
ruote e invogliando a praticarla. Inizialmente il progetto si 
è rivolto a studenti e insegnanti della scuola primaria, che 
hanno favorito sin dall’inizio dell’anno scolastico gli spo-
stamenti ecologici, inserendo i percorsi casa-scuola nelle 
loro attività di educazione ambientale e cercando, in coor-
dinamento con il centro, di farli utilizzare in modo perma-
nente. L’obiettivo, pienamente raggiunto, di sensibilizzare i 
ragazzi ha consentito di convincere anche molte famiglie a 
ridurre l’uso dell’auto per limitare traffico e inquinamento. 
L’amministrazione comunale ha garantito i percorsi sicuri 
casa-scuola, ricucendo un tessuto viario frammentato da 
molti incroci, immissioni di strade pubbliche e passaggi pri-
vati, cercando di assicurare una sempre maggiore continui-
tà e sicurezza agli utenti. Fondamentale è stato il coinvolgi-
mento della comunità, sul quale il Gea sta tuttora lavoran-
do: strade più sicure per i bambini, del resto, sono strade 
più sicure per tutti.

COMUNE DI FIORENZUOLA D’ARDA
Centro di Educazione Ambientale

Vado a lavorare in bici!
Brucia i grassi, non la benzina...

da Aprile a Settembre
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1|	STRUTTURA

Il centro, nato da una precedente struttura attiva per qual-
che anno nella scuola media di Monticelli grazie alla passio-
ne di alcuni docenti, è oggi affidato in gestione alla Società 
Piacentina di Scienze Naturali, grazie a una convenzione 
che coinvolge il Comune di Monticelli e altre amministra-
zioni locali con l’obiettivo di offrire nuovi servizi educativi a 
scolaresche e cittadini sui temi dell’ambiente e della soste-
nibilità.

26 CENTRO INTERCOMUNALE AREA PADANA
Centro di educazione alla sostenibilità 
di Monticelli d’Ongina, Caorso, Castelvetro Piacentino
e Villanova sull’Arda

Sede	

Comuni	

Biblioteca comunale
piazza Casali, 13 - Monticelli d’Ongina PC 
0523 820066
culturale.monticelli@sintranet.it

Monticelli d’Ongina, Caorso, 
Castelvetro Piacentino, 

Coordinatrice Alessandra Amici



2|	ATTIVITÀ

Il centro propone iniziative educative per le scuole e gli adul-
ti su temi come biodiversità, ecocittadinanza, educazione a 
un’alimentazione consapevole e rispetto della vita propria 
e altrui. Dopo la firma della convenzione, il centro lavora 
in collaborazione con i vari comuni, realizzando, a grande 
richiesta, giornate dell’ambiente per la cittadinanza, contri-
buendo alle programmazioni degli insegnanti, proponendo 
lezioni nelle scuole su vari argomenti, svolgendo laboratori 
sulle acque e sulle energie alternative e partecipando all’or-
ganizzazione di biciclettate nel territorio. Il centro, inoltre, 
concorre al Progetto Cuore (per l’acquisto di defibrillatori da 
posizionarsi lungo l’argine del Po) e promuove numerose 
iniziative insieme ad associazioni locali, come l’Associazio-
ne Nazionale Alpini in congedo, il Gruppo Ornitologico e il 
Gruppo Astrofili, e cura anche lezioni di pet-terapy agli an-
ziani di alcune case di riposo.

3|	UN PROGETTO

Nel gennaio 2015 è partito il progetto L’alimentazione in vista 
di EXPO 2015, che coinvolge varie aziende agricole del terri-
torio e associazioni locali, oltre alla Strada dei sapori del Po 
e della Bassa Piacentina, in percorsi didattico-laboratoriali 
legati all’alimentazione a km 0 e alla filiera alimentare del 
territorio (dalla stalla o dal campo al prodotto finito) e rivolti 
alle scuole dei comuni che aderiscono al centro.
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PARMA

Aree protette dell’Emilia Occidentale CIREAAtelier Di onda in onda



1|	STRUTTURA

Istituito come centro interfacoltà nel 1990, il CIREA, fondato 
da Antonio Moroni, è in realtà attivo come centro di ricerca in 
educazione ambientale da oltre 50 anni. Oggi il centro svol-
ge in prevalenza attività di ricerca, didattica e formazione 
nell’ambito dell’educazione alla sostenibilità (ambientale, 
sociale, economica), promuovendo una cultura diffusa della 
sostenibilità anche attraverso partnership e collaborazioni 
che dal livello locale arrivano a quello internazionale. Il cen-
tro si avvale di personale universitario dedicato e, nell’am-
bito di specifici progetti di ricerca, della collaborazione di 
istituzioni, associazioni, cooperative e singoli operatori. È 
riconosciuto come centro di servizio e consulenza per le 
istituzioni scolastiche autonome dell’Emilia-Romagna.

Centro di educazione alla sostenibilità di eccellenza

Sede	 Università degli Studi di Parma
	 Dipartimento di Bioscienze
	 Parco Area delle Scienze, 11/A - Parma PR
	 0521 905611 / 905615
	 infocirea@unipr.it
	 www.cirea.unipr.it

Coordinatrice	 Antonella Bachiorri

CIREA Centro Italiano di Ricerca ed Educazione Ambientale30



 Navigando tra ambiente, divulgazione ed etica 
CAMBI DI ROTTA  

Venerdì 4 aprile 2014 ore 17.00 

Aula dei Filosofi, Università degli Studi di Parma, Via Università 12, Parma


INTERVENGONO


Luca LOMBROSO 

Meteorologo



Michele LANZINGER

Direttore del MUSE (Museo delle Scienze di Trento)


INTRODUCE E MODERA 

Antonella BACHIORRI


CIREA, Dipartimento di Bioscienze

Università degli Studi di Parma
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 Iniziativa promossa nell’ambito 
delle azioni del progetto europeo 

“SEEDS Science education and 

Environmental ethics”


A cura dei partners del progetto:

Provincia di Parma


IIS “Paciolo D'Annunzio”

Itas “F. Bocchialini”


Liceo “A. Bertolucci”

Liceo “G. Marconi”

ANISN di Parma


Ass. Googol


http://seeds4education.org


U n i n c o n t r o t r a 
scienza ed etica per 
r i fl e t t e r e  s u i 
nostri  comportamenti 
ed aiutarci a tracciare 
nuove rotte in un 
mondo che cambia 
s e m p r e  p i ù 
rapidamente.


 APERTURA DEI LAVORI

Nelson MARMIROLI


Direttore del Dipartimento di Bioscienze 

Università degli Studi di Parma


UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PARMA 
In collaborazione con: 


CIREA – Dipartimento di Bioscienze 

2|	ATTIVITÀ

Il CIREA si occupa di ricerca sulle tematiche proprie dell’e-
ducazione ambientale e alla sostenibilità, partecipando 
a progetti di livello locale, regionale, nazionale e interna-
zionale, a congressi e seminari, comitati scientifici, riviste 
scientifiche nazionali e internazionali. Il centro, inoltre, 
svolge attività rivolte all’utenza scolastica: progettazione 
e sperimentazione didattica, formazione e aggiornamento 
dei docenti, elaborazione di materiale didattico, consulenza 
scientifica e metodologica a insegnanti e scuole di ogni ordi-
ne e grado. Il centro realizza, infine, attività rivolte all’ambi-
to extrascolastico: mediante la sperimentazione di contesti 
“ibridi” di formazione (formale, non formale e informale) e 
l’utilizzo delle nuove tecnologie, vengono promossi progetti 

educativi, comunicativi e informativi rivolti ai cittadini, non-
ché seminari e iniziative a supporto di stili di vita sosteni-
bili. Tra gli ambiti in cui il centro è attualmente impegnato 
spiccano l’(in)sostenibilità del territorio in relazione al si-
stema agroalimentare, l’etica ambientale (anche attraverso 
la partecipazione ai lavori del Centro di Etica Ambientale 
di Parma) e le scuole sostenibili (in collaborazione con le 
istituzioni scolastiche attivamente coinvolte in un percorso 
verso la sostenibilità).
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Ambiente della Provincia di Parma e cofinanziato dalla Re-
gione Emilia-Romagna nell’ambito dei Bandi INFEA, è nato 
il documentario Terramacchina, una riflessione a più voci sul 
concetto di sostenibilità nel settore agroalimentare che si 
sviluppa attraverso un viaggio nel Parmense, raccogliendo 
immagini e testimonianze di un’economia che ruota intorno 
all’agricoltura, all’industria agroalimentare e a produzio-
ni tipiche e di qualità note in tutto il mondo. Nel corso del 
progetto, sono state attivate relazioni inesplorate e “conta-
giose” tra diverse componenti della comunità (associazioni, 
aziende, istituzioni, scuole, università), finalizzate alla co-
struzione di una cultura condivisa e diffusa della sosteni-
bilità, alla base della quale si colloca la consapevolezza e 
l’attenzione nei confronti del territorio e della sua gestione, 
in un’ottica di educazione trasversale non solo alle discipli-
ne scolastiche ma ai diversi contesti di apprendimento.

3|	UN PROGETTO

Dal progetto Echi di in/sostenibilità: il territorio si racconta, co-
ordinato dal CIREA in collaborazione con i centri di educa-
zione ambientale della provincia di Parma e l’Assessorato 

CIREA Centro Italiano di Ricerca ed Educazione Ambientale
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AREE PROTETTE DELL’EMILIA OCCIDENTALE
1|	 STRUTTURA

Il centro, che cura le attività educative e formative delle 
aree protette piacentine e parmensi, comprende varie real-
tà che da anni propongono percorsi e programmi educativi 
per scuole e cittadini, offrono supporto metodologico e as-
sistenza didattica a insegnanti e scuole, realizzano corsi di 
formazione e aggiornamento, campagne di sensibilizzazio-
ne, seminari, convegni ed eventi pubblici. Il centro, gestito 
dal personale del servizio educazione ambientale e alla so-
stenibilità dell’ente, si avvale della collaborazione di società 
e cooperative di guide ed educatori per laboratori, uscite sul 
campo, escursioni, eventi, campagne di sensibilizzazione, 
apertura di centri visita e musei e altre iniziative.

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Ente di gestione per i 
parchi e la biodiversità Emilia Occidentale

Sede	 Parco Regionale Taro - Borgo della Pulce 
	 Corte di Giarola - Strada Giarola, 15
	 Collecchio PR 
	 0521 802688
	 s.anelli@parchiemiliaoccidentale.it
	 www.parchidelducato.it

Altre sedi	 Il centro può contare su una serie di musei, centri 
	 visite e altre strutture nelle varie aree protette

Aree protette 	 Parchi Regionali Boschi di Carrega, Taro, Valli del 
	 Cedra e del Parma (Cento Laghi), Stirone e 
	 Piacenziano, Trebbia e Riserve Naturali Parma 
	 Morta, Monte Prinzera, Torrile e Trecasali, Ghirardi

Comuni 	 Alseno, Calendasco, Carpaneto Piacentino, 
	 Castell’Arquato, Gazzola, Gossolengo, Gragnano 
	 Trebbiense, Gropparello, Lugagnano Val d’Arda, 
	 Piacenza, Rivergaro, Rottofreno, Vernasca (PC), 
	 Albareto, Borgo Val di Taro, Collecchio, Corniglio, 
	 Felino, Fidenza, Fornovo di Taro, Medesano, 
	 Mezzani, Monchio delle Corti, Noceto, Parma, 
	 Pellegrino Parmense, Sala Baganza, 
	 Salsomaggiore Terme, Terenzo, Tizzano 
	 Val Parma, Torrile, Trecasali (PR)

Coordinatrice	 Sonia Anelli
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2|	ATTIVITÀ

Le attività del centro puntano in prevalenza sui temi della 
biodiversità e della conservazione della natura. Il bacino 
d’utenza sono le province di Parma e Piacenza e, in parti-
colare, i numerosi comuni territorialmente interessati dai 
diversi parchi regionali. 
Le proposte educative di ogni parco sono in fase di riorga-
nizzazione allo scopo di renderle maggiormente comple-
mentari e, insieme, più innovative e adeguate alle esigenze 
delle scuole, oltre che finalizzate a promuovere una nuo-
va cultura della cittadinanza basata sul rispetto e la cura 
delle risorse naturali. Per questo, accanto ai temi classici 
dell’educazione ambientale nei parchi (acqua, flora, fauna, 

paesaggio, ecc.), il centro punta a percorsi nuovi legati alla 
percezione della biodiversità o al parco come bene comu-
ne. La riorganizzazione ha come obiettivo di incrementare il 
numero delle scuole che svolgono attività insieme ai parchi, 
sperimentando anche proposte didattiche in classe e negli 
spazi verdi scolastici, migliorando gli aspetti promozionali, 
semplificando le prenotazioni, rendendo omogenee le ta-
riffe e coinvolgendo sponsor privati nel finanziamento delle 
attività.

34
AREE PROTETTE DELL’EMILIA OCCIDENTALE



3|	UN PROGETTO

Il progetto La percezione della biodiversità comincia con una pa-
rola, anzi con due: bio-diversità, dal momento che “i viventi sono 
differenti”. Prima di entrare nel mondo della biodiversità, tutta-
via, occorre capire come mai gli esseri viventi possiedono l’infi-
nita varietà di forme che conosciamo e vogliamo tutelare. Nella 
scuola dell’infanzia e nel primo ciclo della primaria la compren-
sione della biodiversità parte dal giardino scolastico, dove sco-
prendo tanti colori e forme diverse i bambini dovranno aiutare il 
dottore della Natura a far guarire la principessa Natura. Cacce 
al tesoro, giochi di movimento e quiz sono solo alcuni dei modi 
utilizzati per percepire la ricchezza degli ambienti che ci circon-
dano. Nel secondo ciclo della scuola primaria e nella secondaria 

di primo grado si parte, invece, da un gioco di carte, che permet-
te ai ragazzi di attraversare alla velocità della luce i due miliardi e 
passa di anni che separano l’origine della vita dal mondo attuale. 
Pescando delle “carte corpo”, il “microbo primordiale” (il primo 
vivente comparso sul nostro pianeta) si evolverà nelle diverse 
forme dei viventi fino a popolare, con la biodiversità, differenti 
habitat. Così, in mezz’ora, lo stagno, il bosco e il fiume avranno la 
loro popolazione di piante e animali (comunità biotica). E qui vie-
ne il bello. Pescando delle “carte evento”, i vari habitat subiranno 
modificazioni che incideranno sulla biodiversità. Che si tratti de-
gli effetti del riscaldamento globale, dell’arrivo di un parassita da 
altri continenti o di un parco che trasforma una vecchia cava in 

un ambiente pa-
lustre, poco im-
porta: la biodiver-
sità cambia. 
Vincerà il grup-
po di ragazzi il 
cui habitat avrà 
il maggior nu-
mero di specie, 
perché la morale 
del gioco è sem-
pre la stessa: se 
perdiamo biodi-
versità abbiamo
perso, tutti quanti.
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REGGIO EMILIA

Atelier Di onda in onda Rete Reggiana Multicentro di Reggio Emilia

Aree protette dell’Emilia Centrale



1|	STRUTTURA

Il multicentro, che prosegue l’esperienza avviata dal Comu-
ne di Reggio Emilia nel 1986 con il CREA (Centro Risorse per 
l’Educazione Ambientale), poi Infoambiente Reggio Emilia, 
si occupa con crescente impegno di educazione, informazio-
ne e sensibilizzazione sui temi ambientali, anche grazie alle 
sinergie create con le strutture per l’educazione ambientale 
di WWF e Legambiente. Oltre che del personale della strut-
tura comunale e di quelle legate a WWF e Legambiente, il 
multicentro si avvale di personale del servizio Mobilità e dei 
Musei civici comunali.

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità del Comune di 
Reggio Emilia

Sede	 Via Emilia San Pietro, 12 - Reggio Emilia RE
0522 456566 - cea@municipio.re.it 
www.municipio.re.it/ceasmulticentro

Altre sedi	 Oasi WWF di Marmirolo 
Centro visite didattico - via della Pace 
loc. Marmirolo - Reggio Emilia RE
www.wwfreggioemilia.it
Centro Formazione Legambiente 
via Mazzacurati, 11 - Reggio Emilia RE 
0522 431166 - segreteria@legambientereggioemilia.it

Comune	 Reggio Emilia

Partner	 WWF Reggio Emilia, Legambiente Reggio Emilia

Coordinatrice Sara Iori

MULTICENTRO DI REGGIO EMILIA38



2|	ATTIVITÀ

Il centro, attraverso progetti mirati, mostre, convegni, even-
ti, pubblicazioni e pagine dedicate del sito web comunale, 
punta in primo luogo a coinvolgere tutta la cittadinanza e 
a rappresentare un punto di riferimento per l’informazione 
sulle tematiche ambientali, la valorizzazione delle attività 
già consolidate sul territorio e il raccordo con associazio-
ni, enti e mondo del volontariato. Dall’energia sostenibile 
al cambiamento climatico, dai comportamenti ecososteni-
bili ai rifiuti, dai consumi sostenibili all’uso delle aree ver-
di, dalla tutela dell’acqua come bene comune sino ai diritti 
degli animali, dall’inquinamento elettromagnetico all’uso 
responsabile dei cellulari, il centro può contare su una ricca 
tradizione di progetti educativi, campagne di informazione 
ed eventi che hanno coinvolto e coinvolgono le scuole e i cit-
tadini reggiani.

3|	UN PROGETTO

Un progetto particolarmente significativo, tra i tanti realizzati 
dal centro, è quello che ha lo scopo di informare la popolazio-
ne (studenti, insegnanti, famiglie, educatori ambientali, citta-
dini) sui campi elettromagnetici (CEM) generati da elettrodo-
mestici e altri strumenti di uso quotidiano, con un particolare 
focus sui telefoni cellulari e sul loro corretto utilizzo. Uno dei 
principali obiettivi, infatti, era di arrivare a incidere sul com-
portamento degli adolescenti, che oggi utilizzano il cellula-
re in modo automatico e non consapevole. Il progetto Sulla 
cresta dell’onda ha avuto come partner la sezione provinciale 
di Reggio Emilia dell’ARPA, che ha fornito tutta l’assistenza 
tecnica e la competenza necessaria per un progetto educati-
vo così delicato. Il progetto ha ricevuto il sostegno di Regione 
Emilia-Romagna, WWF, servizio Ambiente della Provincia di 
Reggio Emilia e Coop Consumatori Nordest, che hanno anche 
contribuito alla sua diffusione. Sono stati identificati tre ma-
crogruppi di interlocutori: gli studenti e le relative famiglie, gli 
insegnanti e gli operatori dei centri di educazione ambientale, 
i cittadini. Agli studenti delle scuole secondarie di primo gra-
do della città e alle loro famiglie è stato distribuito un pron-
tuario con le informazioni di base sul tema dei campi elet-
tromagnetici. In tutte le classi terze delle scuole secondarie 
di primo grado è stato distribuito un poster riassuntivo delle 
informazioni contenute nel prontuario e sono stati realizzati 
laboratori. È stato organizzato un corso di formazione e ag-
giornamento per i docenti. Sono state, infine, proposte serate 
informative per la cittadinanza.
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1|	STRUTTURA

Il centro è nato dalla volontà di sei comuni reggiani di far 
collaborare le proprie strutture allo sviluppo di una strate-
gia complessiva per favorire il passaggio dalle politiche di 
educazione e informazione ambientale a quelle più concre-
tamente orientate allo sviluppo sostenibile.

2|	ATTIVITÀ

Il centro agisce in una dimensione intercomunale, erogando 
servizi educativi, formativi, comunicativi, informativi e di do-
cumentazione e assistenza didattica a scuole, cittadini, cate-
gorie sociali ed economiche dei propri territori. Le iniziative 
di sensibilizzazione sulla sostenibilità ambientale cercano di 
integrare in un disegno comune gli aspetti globali e locali di 
cittadinanza attiva, pace, democrazia, diritti umani, sviluppo 
equo e solidale, tutela della salute, pari opportunità, cultu-
ra, protezione dell’ambiente e gestione sostenibile delle ri-

Centro di educazione alla sostenibilità di Albinea, Bibbiano, 
Campegine, Canossa, Poviglio e Vezzano sul Crostolo

Sede	 Municipio di Albinea - piazza Cavicchioni, 8 
42020 Albinea RE - 0522 590224 / 590206
cearetereggiana@comune.albinea.re.it
www.ceas-retereggiana.it

Altre sedi	 Albinea - via Chierici, 2 - loc. Borzano - Albinea RE 
0522 590206
Bibbiano - via Ariosto, 4 - Bibbiano RE
0522 240083
Campegine - via Amendola, 51 - Campegine RE
0522 677907
Canossa - piazza Matteotti, 28 - Canossa RE
0522 248413
Poviglio - via Parma - Poviglio RE
0522 960426
Vezzano - strada Statale 63, 2 - Vezzano sul 
Crostolo RE - 0522 343238

Comuni	 Albinea, Bibbiano, Campegine, Canossa, Poviglio 
e Vezzano sul Crostolo (RE)

Coordinatore	 Fabio Simonazzi

RETE REGGIANA40



sorse naturali. Il centro, inoltre, punta ad avviare percorsi 
di formazione e aggiornamento, svolgere attività di ricerca 
e sperimentazione, realizzare pubblicazioni e altri materiali 
divulgativi, organizzare momenti di scambio e convegni, ga-
rantire una corretta informazione dei cittadini sui temi della 
sostenibilità ambientale, della biodiversità e della gestione 
delle risorse naturali. Un impegno speciale è riservato allo 

sviluppo di iniziative e pro-
getti di promozione e valo-
rizzazione delle emergenze 
ambientali (parchi, riserve, 
siti di interesse comunita-
rio, zone di protezione spe-
ciale, aree di riequilibrio 
ecologico, percorsi natura, 
ecc.) ma anche storiche, 
architettoniche, museali ed 
economiche dei comuni as-
sociati.

3|	UN PROGETTO

La nascita del CEAS Rete Reggiana è legata al progetto 
Sostenibilità in RE.te, finanziato con il bando INFEA 2010, che 
ha dato l’opportunità alle diverse strutture di confrontarsi 
sui valori fondamentali del lavoro in ambito educativo 
ambientale (modalità operative, procedure, modo di 
comunicare le azioni che i centri realizzano), avviando 
un processo di partnership che ha anticipato i processi 
riorganizzativi conseguenti alla L.R. 27/09. Nel corso del 
progetto le numerose occasioni di dibattito e confronto 
hanno contribuito a far dialogare realtà diverse ma vicine 
negli obiettivi, favorendo una crescente coesione tra i centri 
e, di fatto, l’avvio di una vera e propria rete. 
Questa volontà di collaborazione è stata confermata dai 
comuni titolari dei precedenti centri e dagli organi direttivi 
di due associazioni ambientaliste e, tramite una mappatura 
del territorio, sono state individuate ben 42 risorse per 
l’educazione alla sostenibilità. Sono state messe in atto 
diverse azioni per rafforzare la capacità di comunicare 
verso l’esterno, tra cui un video di qualità per presentazioni 
pubbliche e vari strumenti e materiali divulgativi (pieghevole 
della rete dei centri, bandiere, mostra Pillole di Sostenibilità) 
ed è stato rivisto e aggiornato il sito web della Provincia 
di Reggio Emilia nella parte dedicata all’educazione alla 
sostenibilità. La Festa dell’Educazione alla Sostenibilità, 
realizzata nell’ambito dell’evento Utile Netto, ha avuto un 
ottimo successo, con centinaia di contatti e persone che 
hanno partecipato alle attività proposte.
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Partner	 L’Atelier Di Onda in Onda è un progetto promosso 
dal Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-
Emiliano, che ha come partner ENEL, Comune di 
Ligonchio, Regione Emilia-Romagna, Provincia 
di Reggio Emilia, oltre alle cooperative “Il 
Ginepro” e “Coopselios”. Svolge le sue attività 
in collaborazione con Reggio Children, con il 
patrocinio dell’Università di Modena e Reggio 
Emilia e d’intesa con l’Unione dei Comuni 
dell’Alto Appennino Reggiano. L’associazione di 
volontariato “Amici dell’Atelier delle acque e delle 
Energie Di Onda in Onda” ne promuove e sostiene 
le attività.

Coordinatrice	 Natascia Zambonini

Centro di educazione alla sostenibilità del Parco Nazionale 
Appennino Tosco-Emiliano

Sede	 Campo Base - Centrale Idroelettrica Enel
via del Lago, 1 - Ligonchio RE 
331 6149145 - info@diondainonda.com
www.diondainonda.com - www.reggiochildren.it 
www.parcoappennino.it

Altre sedi	 Campo 1 - Sede della Comunità del Parco 
Via Bagnoli, 30 - Ligonchio RE

Comuni	 Ligonchio (RE). Nel parco nazionale sono territorial-
mente coinvolti anche i comuni di Corniglio, Monchio 
delle Corti (PR), Busana, Castelnuovo ne’ Monti, Col-
lagna, Ramiseto, Villa Minozzo (RE), Giuncugnano, 
San Romano in Garfagnana, Villa Collemandina (LU), 
Bagnone, Comano, Filattiera, Fivizzano, Licciana 
Nardi (MS). L’attività dell’atelier, tuttavia, è aperta 
anche ad altri comuni.

DI ONDA IN ONDA Atelier delle acque e delle energie42



1|	STRUTTURA

L’Atelier è un luogo che consente di esplorare i fenomeni fisici 
e le qualità materiche ed espressive dell’acqua e dell’ener-
gia. È situato a Ligonchio, il comune più alto della provincia 
di Reggio Emilia, all’interno del parco nazionale. Il progetto 
propone un approccio alla scienza che invita bambini, ragazzi 
e adulti a guardare le cose in modo inconsueto, incuriosir-
si, interrogarsi su ciò che apparentemente non si spiega per 
costruire ipotesi e teorie. Mente e mani, razionalità e imma-
ginazione lavorano insieme, si intrecciano e si completano, 
generando nuove conoscenze sul mondo. Un atelier dove os-
servare la natura, esplorarla e riflettere 
sulle sue potenzialità. La specificità ter-
ritoriale del parco diventa un luogo d’in-
contro e indagine fortemente intrecciato 
con il sistema della centrale idroelettrica 
di Ligonchio. Il progetto, nato dal lavoro 
di un team interdisciplinare composto da 
pedagogisti, atelieristi, architetti, desi-
gner e fisici, si ispira all’esperienza dei 
nidi e delle scuole dell’infanzia del Co-
mune di Reggio Emilia e all’esperienza 
dell’Atelier Raggio di Luce, un luogo di 
sperimentazione sulla percezione e la fi-
sica della luce situato all’interno del Cen-
tro Internazionale “Loris Malaguzzi”. Il 
progetto è quello di un atelier diffuso plu-
rimo e differenziato, distribuito nel conte-
sto culturale e geografico del territorio, 

collocato in più luoghi di sperimentazione definiti Campi. Il 
Campo base, all’interno della centrale idroelettrica, è un luo-
go di ricerca e sperimentazione, dove i focus di indagine sono 
l’acqua, le sue caratteristiche, il suo utilizzo e come essa 
crea energia attraverso il movimento, e l’energia elettrica, 
prodotta dal movimento e dai campi magnetici. Il Campo 1, 
presso la sede del parco nazionale, è l’interfaccia dell’Atelier: 
uno spazio dedicato all’accoglienza, alla ricerca e alla docu-
mentazione, in cui le idee, i progetti e le esperienze diventano 
patrimonio per tutti i visitatori. Il Campo 2, situato a Rimale 

(1240 m di quota), è un percorso im-
mersivo dentro a un incantevole bo-
sco di faggi d’alto fusto, dove cogliere 
la relazione tra gli elementi naturali 
(come vento, acqua, sole), gli alberi e i 
fenomeni a essi legati. Il Campo 3, si-
tuato a Presa Alta (1280 m) è un luogo 
d’incontro con l’irruenza, la bellezza 
e l’espressività del torrente Ozola, 
alla ricerca di una relazione empati-
ca con l’acqua e i suoi cambiamenti. 
Le esplorazioni e sperimentazioni 
esterne e interne si possono intrec-
ciare e alimentare tra loro, generan-
do una sensibilità più ampia sui temi 
della scienza e dell’ecologia da cui far 
emergere l’idea che l’uomo e il suo 
habitat sono in costante interazione.
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2|	ATTIVITÀ

La centrale idroelettrica si presta a essere un punto di par-
tenza per capire alcuni fenomeni legati all’acqua e all’ener-
gia, due elementi che da sempre contraddistinguono la sto-
ria di Ligonchio e ne qualificano l’identità. Le attività princi-
pali dell’Atelier sono rivolte a bambini e ragazzi delle scuo-
le e riguardano la progettazione di percorsi esplorativi, di 
approfondimento e ricerca presso il Campo base, il Campo 
1 e i Campi esterni in un rapporto di reciprocità tra micro-
sistema (gli ambienti interni del Campo base) e macrosiste-
ma (la Centrale e il territorio - i Campi esterni). Essenziale 
è la collaborazione con insegnanti, educatori e altre figure 
professionali per individuare i temi, gli ambiti di approfondi-
mento e le possibili esperienze. Il progetto, sempre in stret-
ta collaborazione con lo staff del parco nazionale, è inoltre 
caratterizzato da attività di rilettura e documentazione del-
le esperienze dei gruppi nell’atelier, attività di formazione/
workshop per docenti e gruppi di studio internazionali, co-
municazione e promozione di eventi, gestione dei rapporti 
con gli enti locali.

DI ONDA IN ONDA Atelier delle acque e delle energie
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3|	UN PROGETTO 

Il progetto Le differenti identità dell’acqua, pensato ed elaborato 
dall’Atelier insieme alla scuola dell’infanzia “Bruno Munari” di 
Reggio Emilia, ha approfondito il tema dell’atelier diffuso come 
opportunità di incontro con le differenti zone pensate per av-
vicinare la materia acqua. Gli incontri con le diverse forme e 
identità dell’acqua, sviluppati in vari momenti dell’anno, han-
no visto bambini, insegnanti e genitori elaborare esplorazioni 
e ricerche nei diversi luoghi di ricerca dell’atelier. L’acqua e 
le onde, le sonorità, la relazione con il bosco e i sassi sono 

dialoghi che i bambini hanno 
prima immaginato e poi esplo-
rato e rappresentato attraver-
so i linguaggi espressivi. Dal 
settembre 2011 al giugno 2012 
sono stati condivisi, in nume-
rosi incontri, i temi di progetto 
e le strategie di approccio e 
conoscenza attraverso un dia-
logo con bambini, insegnanti 

e genitori. Sono stati messi a confronto i saperi sui possibili 
processi legati alla canalizzazione, alla forza e alla trasforma-
zione dell’acqua sia all’interno degli ambienti di ricerca dell’a-
telier, sia nel contesto naturale del bosco di Rimale. Nell’idea 
di un legame tra macro e micro sistema, il bosco di Rimale ha 
offerto la possibilità di cogliere le relazioni tra gli elementi e 
i fenomeni naturali (luci, cielo, alberi, foglie, vento, sonorità, 
acqua), ricercando le connessioni con le esperienze vissute 
nell’Atelier.
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1|	 STRUTTURA

Il MUSA nasce dalla riorganizzazione di tre servizi del setto-
re Ambiente e Protezione Civile del Comune di Modena che 
ha favorito una crescente integrazione tra nuclei di persone 
che lavoravano da tempo sull’educazione alla sostenibilità. 
Le tre strutture integrate nel nuovo centro sono: il CEASS 
L’Olmo, uno dei centri di educazione ambientale più attivi 
della precedente rete regionale, l’ufficio Agenda 21 e l’uffi-
cio Città Sane OMS. 

2|	ATTIVITÀ

Il centro realizza progetti su salute, ambiente, mobilità soste-
nibile, energia sostenibile, impresa sostenibile e partecipa-
zione dei cittadini, avvalendosi della collaborazione degli altri 
settori comunali. Il gruppo di lavoro del MUSA promuove in 
prevalenza iniziative di comunicazione e informazione dei citta-
dini, seminari, convegni, eventi pubblici e campagne per la pro-
mozione di stili di vita sani e sostenibili, collabora alla gestione 
di processi partecipativi sul territorio e offre supporto metodo-
logico e assistenza didattica a insegnanti e scuole, oltre a mo-
menti di formazione e aggiornamento. Nei progetti del MUSA 
è frequente il coinvolgimento di altri enti e imprese modenesi. 
Il centro ha partecipato attivamente alle Settimane Unesco di 
educazione alla sostenibilità e a campagne regionali, nazionali 
ed europee come Consumabile, Educazione all’energia sostenibi-
le, Le domeniche ecologiche, Liberiamo l’aria, Le Città Civili dell’E-
milia-Romagna, M’Illumino di Meno, Settimana europea della Mo-
bilità Sostenibile, Settimana Europea per la Riduzione dei Rifiuti.

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità del Comune di 
Modena

Sede	 Via Santi, 40 - Modena MO
059 2032390 / 2033535 / 2032388 
musa@comune.modena.it
www.comune.modena.it/musa

Altre sedi	 Laboratorio di Educazione Ambientale di Marzaglia 
via Pomposiana, 292 - loc. Marzaglia Nuova
Modena MO

Comune	 Modena

Coordinatore Sonia Giuliani

MUSA  Multicentro Ambiente e Salute Modena48



3|	UN PROGETTO

L’agricoltura urbana è un nuovo punto di vista per una rimap-
patura della città e della sua vita, che riporta in primo piano 
ciò che era stato rigettato ai margini (gli orti urbani periferici) o 
fuori dai suoi confini (la campagna, la selva). Con questo termi-
ne oggi si intende la “coltivazione di cibo in città”, con pratiche 
che vanno dall’agricoltura in senso stretto all’orticoltura e al 
giardinaggio e tendono a sovrapporsi e confondersi, mettendo 
in luce l’inedita rilevanza che stanno assumendo nuovi prota-
gonisti sociali che affiancano e a tratti sostituiscono le forme 
tradizionali di orticoltura urbana, prevalente appannaggio de-
gli anziani dei ceti popolari (un campo nel quale Modena vanta 
un’esperienza almeno trentennale). 
La trasformazione in corso, infatti, rimanda a nuovi spazi, mo-

tivazioni e significati, che non si esauriscono nella piccola au-
toproduzione di sussistenza, ma investono dimensioni sociali, 
culturali, ambientali più ampie, rispondendo a bisogni di socia-
lità e condivisione di nuovi spazi collettivi, beni comuni e luoghi 
pubblici di controllo sulla provenienza dei prodotti e la qualità 
del cibo e di riconquista di un rapporto con la terra e la natura 
dentro la città. Il progetto Ortiamo riguarda una nuova area or-
tiva contigua alla città e vuole essere l’occasione per allargare 
l’area dei beneficiari alla popolazione giovane. 
Il progetto prevede la realizzazione di cinque nuove aree, di 700 
m2 ciascuna, da destinare a orti condivisi, e di 108 nuovi orti 
individuali, di 50 m2 ciascuno, per una superficie complessiva 
di 12.016 m2.

49



1|	STRUTTURA

Il centro cura le sinergie tra i comuni che lo hanno istituito, 
coinvolgendo i servizi che si occupano di ambiente e soste-
nibilità per rendere più omogenei ed efficaci gli interventi 
sul territorio. A seconda delle iniziative, dei soggetti coin-
volti e delle risorse disponibili, i progetti vengono curati da 
personale interno oppure in sinergia con associazioni pre-
senti nel territorio o, ancora, ricorrendo a cooperative e altri 
collaboratori esterni.

Centro di educazione alla sostenibilità di Sassuolo, Fiorano 
Modenese, Formigine, Maranello e Prignano sulla Secchia

Sede	 Via Decorati al Valor Militare, 30 - Sassuolo MO 
0536 1844872
ceaspedecollinare@comune.sassuolo.mo.it

Altre sedi	 Polo Culturale di Villa Gandini 
via Sant’Antonio 4/a - Formigine MO
Riserva Naturale Salse di Nirano 
via Rio Salse II tronco, 7 - loc. Nirano
Fiorano Modenese MO - 0536 833276
ambiente@fiorano.it
www.comune.fiorano-modenese.mo.it

Comuni	 Sassuolo, Fiorano Modenese, Formigine, 
Maranello, Prignano sulla Secchia (MO)

Coordinatrice Chiara Bezzi
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3|	UN PROGETTO

Per consolidare i rapporti tra i servizi Ambiente dei comuni 
che partecipano al centro, ogni anno viene predisposto un 
calendario di eventi rivolti alla cittadinanza, che si integrano 
nella progettazione culturale del distretto e hanno lo scopo 
di sensibilizzare la popolazione su un tema particolarmente 
sentito dalle amministrazioni locali. Nel 2013, ad esempio, 
è stato realizzato il progetto Acqua per tutti, che nell’ambito 
dell’anno della cooperazione idrica internazionale ha coin-
volto cittadini, associazioni, scuole e gruppi educativi terri-
toriali sul tema dello spreco e della necessità di gestione 
della risorsa idrica attraverso animazioni teatrali, labora-
tori didattici e momenti di riflessione. Gli eventi, organizzati 
con il supporto di HERA e la collaborazione dei Consorzi di 
Bonifica Emilia Centrale e Burana, sono stati inseriti in ma-
nifestazioni culturali già esistenti, consentendo di raggiun-
gere una parte della cittadinanza che in caso contrario non 

si sarebbe probabilmente avvicinata 
alle attività proposte. Le iniziative han-
no inoltre favorito interessanti siner-
gie tra le amministrazioni comunali e 
consentito di avviare nuove e proficue 
relazioni con altri enti, attivando ser-
vizi che si sono mantenuti nel tempo. Il 
centro, per esempio, prosegue la col-
laborazione con i due consorzi di boni-
fica a beneficio delle scuole locali, che 
possono usufruire di percorsi didattici 
nei loro territori di appartenenza).

Acqua per tutti 
Progetto a cura di CEAS Pedecollinare e Gruppi Educativi Territoriali Gulliver e Jonathan di Sassuolo 

2013 anno internazionale della Cooperazione nel Settore Idrico 

L’acqua va gestita affinché 

da risorsa non si trasformi 

in pericolo!

Quello che puoi fare tu non lo può 

fare nessuno! Pensaci! 

L’acqua è necessaria negli 

ecosistemi!

2|	ATTIVITÀ

Il centro cura in prevalenza attività educative per le scuole 
e iniziative di sensibilizzazione dei cittadini del Distretto Ce-
ramico, oltre a contribuire alla valorizzazione del territorio 
dei comuni consociati. Promuove progetti sulla sostenibilità 
nell’ambito dei gruppi educativi territoriali e per lo sviluppo 
nei giovani di una cultura della Green Economy e lavora per 
valorizzare al meglio le emergenze naturalistiche del terri-
torio, come la Riserva Naturale Salse di Nirano, che tutela 
un importante fenomeno geologico di rilevanza internazio-
nale. Insieme al servizio pedagogico del Distretto Cerami-
co punta a creare itinerari educativi che favoriscano una 
maggiore fruizione degli spazi esterni da parte dei bambini 
anche molto piccoli (0-3 anni) e collabora con i centri per le 
famiglie presenti nel distretto.
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1|	STRUTTURA

Il centro dell’odierna Unione dei Comuni Terre d’Argine, attivo 
dal 1991 in un territorio che comprende circa 100.000 abitan-
ti, è una struttura ben organizzata e alla costante ricerca di 
nuove idee e modalità per favorire il cambiamento responsa-
bile e diffondere la cultura della sostenibilità. Un comitato di 
gestione, che comprende assessori, dirigenti e tecnici dei tre 
comuni, definisce le strategie generali del centro, attualmente 
affidato in gestione alla coop La Lumaca, che nello svolgimen-
to delle attività impiega varie figure di coordinamento e tecni-
che, tra cui una decina di educatori ambientali. Oltre che nella 
progettazione e realizzazione di momenti educativi e informa-
tivi per scuole, cittadini e associazioni, il centro collabora con 
altri soggetti a livello locale (famiglie, volontariato, istituzioni, 
imprese, ecc.), cercando di integrare forze, idee e competenze.

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Unione Comuni Terre 
d’Argine

Sede	 Palazzo dei Pio - via Manfredo Pio, 11 - Carpi MO 
059 649990 - ceas@terredargine.it - www.quicea.it

Comuni Campogalliano, Carpi, Novi, Soliera (MO) 

Coordinatore Giuliano Ferrari
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2|	ATTIVITÀ

Tra le principali attività per le scuole figurano percorsi di 
educazione alla sostenibilità, con visite guidate agli impianti 
tecnologici e ai principali luoghi di interesse paesaggistico 
e culturale del territorio e attività formative per i docenti. 
Nell’ambito dell’impegno di coinvolgimento di cittadini, as-
sociazioni e aziende, il centro prende parte, con specifiche 
attività, a feste, eventi e altri appuntamenti tradizionali, rea-
lizza mostre e iniziative a tema, organizza e partecipa a con-
vegni e seminari, realizza materiali divulgativi e informativi. 
Tra i progetti più significativi realizzati nell’ambito dei bandi 
regionali, risalta il percorso CHORUS. Strumenti e metodolo-
gie per la comunicazione ambientale, che ha posto le basi per 
l’apertura dello sportello di informazione per il cittadino Qui-
Infoambiente e la redazione della newsletter mensile www.
quicea.it. Tra i progetti di valorizzazione e conoscenza del ter-

ritorio, invece, spiccano Segni del 
Territorio, realizzato in collabora-
zione con il Consorzio di Bonifica 
Emilia Centrale, che prosegue 
da oltre un decennio, e Sciame 
di biciclette, che rientra nelle ini-
ziative della campagna regionale 
Liberiamo l’aria. Il centro, infine, 
partecipa alle campagne di co-
municazione e agli eventi a valen-

za educativa promossi a livello regionale o da organismi in-
ternazionali, con l’obiettivo di inquadrare le singole iniziative 
locali in un contesto più ampio.

3|	UN PROGETTO

Il progetto Segni del territorio è un laboratorio innovativo, per 
gli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado, 
che illustra la storia del Consorzio di Bonifica Emilia Centrale 
(ex Parmigiana-Moglia-Secchia) nel contesto di un paesaggio 
in perenne trasformazione e ormai fortemente antropizzato. 
Gli obiettivi sono principalmente quelli di riconoscere e do-
cumentare luoghi e interventi di portata storica nei territori 
serviti dalla Bonifica e far comprendere il funzionamento dei 
bacini idraulici nell’intreccio tra alvei fluviali e canali artificiali. 
Il progetto, inoltre, intende avvicinare maggiormente gli stu-
denti al loro territorio, fornendo nuove chiavi di lettura del pa-
esaggio ed educando al rispetto dell’ambiente e alla conser-
vazione della memoria dei luoghi e delle generazioni passate. 

53



1|	STRUTTURA

Il centro, attivo dal 1997, è ora un servizio dell’Unione Co-
muni Modenesi Area Nord. La sede didattica e polivalente 
dello storico Barchessone Vecchio è attualmente inagibile, 
a causa degli eventi sismici del maggio 2012, ma è in pro-
gramma il recupero funzionale dell’edificio. Nel frattempo 
nell’area circostante è stata posizionata una casetta in le-
gno, la “Baita nelle Valli”, nella quale il centro ha ripreso a 
svolgere attività e iniziative di promozione e valorizzazione 
del territorio. Da novembre 2013, inoltre, il centro, che ha 
uno staff di tre dipendenti ai quali si aggiungono altre colla-
borazioni più occasionali, dispone di una sede mobile deno-
minata “Tutti per la terra”: un furgone attrezzato per ripar-
tire in viaggio tra le piazze e le scuole dei comuni dell’area 
nord e promuovere la sostenibilità.

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Unione Comuni 
Modenesi Area Nord

Sede	 Municipio di Mirandola - via Giolitti, 22 - 
Mirandola MO - 0535 29724 / 29712 / 29713
cea.laraganella@unioneareanord.mo.it
www.unioneareanord.mo.it/servizi/
centro-educazione-ambientale

Altre sedi	 Barchessone Vecchio - via Zanzur, 36/A
loc. San Martino Spino - Mirandola MO

Comuni	 Mirandola, Cavezzo, Concordia, San Possidonio, 
San Prospero (MO)

Coordinatrice	 Sabrina Rebecchi
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3|	UN PROGETTO

Il progetto Dedicato alla biodiversità ha da quattro anni come 
obiettivo far comprendere il significato e il valore della biodi-
versità che si trova negli ambienti intorno a noi. Il territorio che 
ci circonda fa parte della nostra storia, della nostra cultura e 
della nostra vita e possiede una quantità di risorse che deriva-
no da un lontano passato. Una parte delle valli mirandolesi è 
oggi nell’elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) d’Eu-
ropa per l’elevata presenza di avifauna anche rara, grazie alla 
molteplicità di ambienti che offrono risorse vitali a una grande 
varietà di uccelli (sono segnalate ben 310 specie diverse!). Il 
progetto, realizzato in collaborazione con “Il Pettazzurro” del 
CISNIAR, ha il sostegno della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Mirandola, prevede concorsi di avvistamento, visite guida-
te sul territorio, attività ludico-formative e ogni anno suscita 
grande entusiasmo e interesse nelle classi.

2|	ATTIVITÀ

Il centro cura iniziative che 
favoriscono la conoscen-
za del territorio e del suo 
patrimonio di biodiversità, 
la salvaguardia delle valli 
mirandolesi e l’educazio-
ne a stili di vita sosteni-
bili. Collabora con varie 
associazioni locali, come 
la Stazione Ornitologica 
Modenese “Il Pettazzurro” 
del CISNIAR, il Giardino Botanico “La Pica”, l’Osservatorio 
Astronomico di Cavezzo gestito dall’associazione “Geminia-
no Montanari”. La Raganella propone ogni anno alle scuole 
progetti educativi di conoscenza del territorio e sensibiliz-
zazione rispetto alle buone pratiche della sostenibilità (rac-
colta differenziata, risparmio energetico, salvaguardia del 
bene acqua, ecc.), che spesso comprendono anche inizia-
tive di sensibilizzazione per coinvolgere le famiglie. Il cen-
tro partecipa, inoltre, a campagne di comunicazione e altre 
iniziative regionali, giornate ed eventi a carattere nazionale 
e internazionale e negli anni ha curato pubblicazioni, mo-
stre tematiche e convegni. Tra le principali iniziative spicca 
A scuola con Cartesio, un divertente progetto sulla raccolta 
differenziata di carta e cartone nelle scuole primarie, rea-
lizzato con il sostegno della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Mirandola e di AIMAG, al quale partecipano oltre 3000 
alunni.
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1|	 STRUTTURA

Avviata nel 1985, la struttura di Nonantola è divenuta un 
centro di educazione ambientale nel 1991 e ha via via con-
solidato il rapporto con alcuni comuni vicini, che oggi fan-
no parte dell’Unione dei Comuni del Sorbara. La struttura 
operativa è composta da una persona a tempo pieno, oltre 
che dal responsabile dell’Ufficio Ambiente del Comune di 
Nonantola, nella fase di progettazione delle iniziative, e dal 
personale interno in sinergia con associazioni del territorio.

Centro di educazione alla sostenibilità 
di Nonantola e dell’Unione dei Comuni del Sorbara

Sede	 Piazza Liberazione, 22 - Nonantola MO
059 546874 - ceas@comune.nonantola.mo.it

Altre sedi	 Area di Riequilibrio Ecologico “Il Torrazzuolo”
Casa della Guardia - via 2 Torrioni, 1
Nonantola MO

Comuni	 Nonantola, Bastiglia, Bomporto, Ravarino (MO)

Coordinatrice	 Alessandra Tomeazzi
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Sede operativa presso casa della guardia il campo catalogo

2|	ATTIVITÀ

Il centro realizza progetti partecipati con insegnanti e alun-
ni delle scuole, coinvolgendo le associazioni di volontariato 
del territorio, il centro intercultura del Comune di Nonantola 
e altri servizi comunali. Gestisce uno sportello informativo 
per i cittadini e favorisce la diffusione delle buone prassi 
sostenibili anche mediante corsi, convegni, serate a tema e 
incontri pubblici. Da anni svolge un’intensa attività di educa-
zione e comunicazione, promuovendo l’utilizzo responsabile 
delle risorse, la corretta gestione dei rifiuti, la mobilità so-
stenibile, la conoscenza dei fenomeni sismici, l’integrazione 
natura/territorio con le disabilità, la riscoperta di antichi 
mestieri e costumi, l’intercultura, spesso in collaborazione 
con altri centri della rete regionale. Per alcune delle attivi-
tà viene abitualmente utilizzata un’aula didattica all’interno 
dell’area di riequilibrio ecologico “Il Torrazzuolo”, di pro-
prietà della Partecipanza Agraria di Nonantola, con stagni, 
canneti e strutture per l’osservazione dell’avifauna.

3|	UN PROGETTO

L’area di riequilibrio ecologico “Il Torrazzuolo”, istituita 
nel 1995, ha un notevole valore ambientale e naturalistico. 
Comprende terreni agricoli, zone umide per la nidificazio-
ne e lo svernamento dell’avifauna, un bosco padano tipico 
impiantato a partire dal 1985 e studiato per anni dal CNR 
di Bologna (in quanto “Bosco di Kyoto”), un campo catalogo 
di erbe officinali e frutti antichi dimenticati, un ex-macero 
ideale per lo studio degli anfibi e un’aula didattica presso la 
Casa della Guardia (di proprietà della Partecipanza Agraria 
e del Comune di Nonantola). In questo contesto, nei pressi 
dell’aula didattica, due aree verdi sono state adibite a zona 
picnic e accoglienza e ad ambiente di studio per scolaresche 
e gruppi. In questo ambito il centro ha avuto l’opportunità di 
lavorare insieme a ragazzi in situazioni di disagio, stranieri 
residenti nel territorio e anziani, per un progetto che si inse-
risce nel processo di recupero ambientale, storico, paesag-
gistico e culturale dell’area. Alla piantagione di una siepe 
padana tipica hanno partecipato i ragazzi dei centri diurni 
del territorio, mentre stranieri e anziani hanno contribuito 
alla realizzazione di una serie di orti e le antiche tradizio-
ni contadine si sono rivelate molto utili per instaurare un 
dialogo tra generazioni e mondi diversi in grado di prose-
guire nel tempo. Il progetto L’area di riequilibrio ecologico “Il 
Torrazzuolo” e la sua gente è così diventato un laboratorio di 
idee e conoscenze pratiche che cresce e si aggiorna di anno 
in anno.
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1|	STRUTTURA

Il centro, istituito da alcuni comuni dell’Unione Terre di Ca-
stelli, coinvolge anche San Cesario sul Panaro e Castel-
franco Emilia, dove prima operava il CEDA, uno dei centri 
in precedenza inclusi nella rete regionale. Il centro coordina 
le iniziative di educazione all’ambiente e alla sostenibili-
tà in un’area con vocazioni territoriali molto diverse, dalle 
zone industrializzate di Castelfranco Emilia e Spilamberto 
a quelle specializzate nell’agricoltura, in particolare frutti-
vinicola, di Castelvetro, Vignola, San Cesario sul Panaro o, 
ancora, a vocazione agro-zootecnica e turistica di Marano 
sul Panaro e Zocca. Il filo conduttore è il corso del Pana-
ro, dove il paesaggio agrario è caratterizzato da frutteti, 
vigneti e prati legati al ciclo del Parmigiano Reggiano e, 
verso la montagna, da castagneti. Il centro ha come primo 
obiettivo di mettere in rete tutti i soggetti che promuovono 
e sostengono l’educazione all’ambiente e 
alla sostenibilità (aree protette, aziende 
multiutility, consorzi di bonifica, associa-
zioni ambientaliste e di categoria, musei 
naturalistici, ecc.), riprendendo e svilup-
pando programmi ed esperienze che in 
precedenza erano proposti dalle principali 
strutture di educazione ambientale attive 
nel territorio: oltre al CEDA, il CIRDA di Vi-
gnola, il Museo Civico di Ecologia e Storia 
Naturale di Marano sul Panaro e il Parco 
Regionale Sassi di Roccamalatina.

Centro di educazione alla sostenibilità della Valle del Panaro

Sede	

Altre sedi	

Comuni	

Villa Boschetti - Corso Libertà, 49
San Cesario sul Panaro MO 
059 933720 - 366 9275735
info@ceasvalledelpanaro.it
www.ceasvalledelpanaro.it

Museo Civico di Ecologia e Storia Naturale 
piazza Matteotti, 28 - Marano sul Panaro MO 
059 744103 - info@ceasvalledelpanaro.it

San Cesario sul Panaro, Castelfranco Emilia, 
Unione Terre di Castelli (MO)

Coordinatrice Valentina Parenti
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2|	ATTIVITÀ

Il centro fornisce supporto metodologico e assistenza didatti-
ca a insegnanti e scuole, proponendo anche corsi e momenti 
di formazione, e promuove progetti di educazione alla so-
stenibilità su gestione dei rifiuti, acqua, mobilità sostenibile, 
agricoltura biologica, alimentazione, biodiversità e aree pro-
tette, energie rinnovabili, avvalendosi della collaborazione 
degli assessorati all’Ambiente dei comuni promotori e di altri 
soggetti attivi sul territorio (sistema museale della Provincia 
di Modena, rete delle aree protette, HERA, Consorzio della 
Bonifica Burana, Contratto di fiume, Agenzia per l’energia e 
lo sviluppo sostenibile, scuole primarie e secondarie) e del 
supporto operativo della cooperativa Incia. Il centro, inoltre, 
realizza progetti di comunicazione e informazione per i citta-
dini, eventi e campagne di sensibilizzazione sugli stili di vita 
sostenibili.

3|	UN PROGETTO

Nel progetto didattico Il fiume Panaro: laboratorio all’aperto per 
l’educazione ambientale sono concentrati i temi che più carat-
terizzano le modalità di lavoro del centro. Il fiume, del resto, 
tra tutti gli ecosistemi, è quello più antropizzato, e l’acqua 
dei fiumi è stata sin dall’antichità fondamentale per la vita 
dell’uomo e lo sviluppo delle sue attività (agricoltura, alleva-
mento, attività artigianali e poi industriali). Nonostante il forte 
impatto antropico, dovuto soprattutto all’inquinamento idrico, 
al prelievo di materiali lapidei in alveo e alla trasformazione 
delle rive, specialmente in pianura, il Panaro presenta ancora 
un notevole interesse paesaggistico e naturalistico e condi-
zioni piuttosto favorevoli alla realizzazione di un progetto di-
dattico. Il Panaro è infatti agevolmente raggiungibile da quasi 
tutti i plessi scolastici, è attrezzato con un percorso natura e 
caratterizzato da un’alta qualità biologica dell’ambiente e da 

un’elevata biodiversità floristica e faunistica, 
offre la possibilità di percorsi didattici multi-
disciplinari e trasversali, è un tema in grado 
di coinvolgere famiglie, enti e associazioni del 
territorio. Nel complesso il progetto prevede 
azioni sia per le scuole che per i cittadini, con 
corsi di aggiornamento per docenti in materia 
naturalistica, storico-architettonica e idrau-
lica, allestimento di mostre itineranti, crea-
zione di itinerari escursionistici dotati di car-
tellonistica, organizzazione di visite guidate 
suddivise per tematiche e discipline, cicli di 
conferenze, escursioni per adulti e famiglie.
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1|	STRUTTURA

Il centro è un servizio dell’ente che gestisce i due parchi regio-
nali e la riserva naturale, che funziona sia come sportello infor-
mativo per promuovere la corretta fruizione delle aree protet-
te, rispondere a richieste e curiosità sui temi ambientali, rac-
cogliere segnalazioni, far conoscere gli itinerari e le iniziative 
delle tre aree protette, sia come centro di educazione ambien-
tale e alla sostenibilità e di riferimento per il mondo scolastico 
e i cittadini. La struttura operativa comprende un responsabile 
e un referente che coordina l’offerta didattica, in collaborazio-
ne con associazioni e operatori professionali. Il centro dispone 
di due centri visita nel Frignano, quello di Due Ponti a Fanano, 
con il percorso didattico Le forme dell’Acqua, e quello di Cà Sil-
vestro a Fiumalbo, principalmente dedicato alla proiezione di 
audiovisivi, del Centro Parco “Il Fontanazzo” a Pieve di Treb-
bio, nei Sassi di Roccamalatina, dotato di spazi per audiovisivi, 
percorso botanico e area espositiva Gli ambienti del Parco e di 
un’aula laboratorio polivalente a Casa Corradini sul Secchia.

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Ente di gestione per i 
parchi e la biodiversità Emilia Centrale

Sede	

Altre sedi	

Via Tamburù, 8 -  Pievepelago MO
059 209404 - ceas@parchiemiliacentrale.it

Il centro può contare su una serie di centri visite e 
altre strutture nelle tre aree protette.

Aree Protette	 Parchi Regionali Alto Appennino Modenese 
(Frignano) e Sassi di Roccamalatina, Riserva 
Naturale Casse d’Espansione del Fiume Secchia.

Comuni	 Rubiera (RE), Campogalliano, Guiglia, Fanano, 
Fiumalbo, Frassinoro, Marano sul Panaro, 
Modena, Montecreto, Pievepelago, Riolunato, 
Sestola, Zocca (MO)

Coordinatrice	 Claudia Piacentini

AREE PROTETTE DELL’EMILIA CENTRALE60



2|	ATTIVITÀ

L’attività del centro si rivolge in prevalenza alle scuole pri-
marie e secondarie di primo grado dei comuni interessati 
dalla macroaerea Emilia Centrale, alle quali propone con-
sulenze, corsi per docenti e attività didattiche orientate so-
prattutto alla conoscenza delle aree protette, delle loro spe-
cificità ambientali, storiche e culturali e alla conservazione 
della biodiversità. Con le primarie i percorsi puntano sull’al-
fabetizzazione ambientale e la conoscenza storico-culturale 
del territorio, mentre con le secondarie di primo grado il 
tema predominante è l’analisi del paesaggio. La sostenibili-
tà viene affrontata, grazie alle collaborazioni con CNR-ISAC 
e Aeronautica Militare, anche mediante un percorso forma-
tivo sullo stato di “salute” dell’atmosfera e i fattori che lo 
determinano. Il centro realizza, inoltre, incontri, convegni 
e altre iniziative per sensibilizzare, informare ed educare 
residenti e potenziali frequentatori delle aree protette sul 
valore della biodiversità.

3|	UN PROGETTO

Il progetto Biodiversità e paesaggio: soggiorni itineranti per le 
scuole è un’offerta di turismo verde coordinata tra le tre aree 
protette collegate al centro, che punta a far visitare territori, 
paesaggi e ambienti diversi seguendo il filo conduttore della 
“lettura” del paesaggio e del patrimonio di biodiversità pre-
sente nei due parchi del Frignano e dei Sassi di Roccamala-
tina e nella riserva naturale del Secchia nell’ottica di un tu-
rismo sostenibile e di un’attenta didattica ambientale. La du-
rata del soggiorno varia da due a tre giorni e viene di volta in 
volta modellata in base alle esigenze delle classi interessate.
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Aree protette dell’Emilia Orientale

Fondazione Villa Ghigi BAC - Bologna Ambiente ComuneCentro Antartide

CEAS Imolese

Camina

GeoL@b Onlus

Vasche di Tivoli
di San Giovanni in Persiceto

10

Si tratta della porzione bolognese del Sito di Importanza Comunitaria 
denominato “Manzolino” e appartenente alla Rete Natura 2000, la rete 
ecologica europea per la tutela delle specie e degli habitat.
Il gruppo di vasche, un tempo adibite ad allevamento del pesce, sono state 
riqualificate dal Comune di San Giovanni in Persiceto con un importante 
lavoro di miglioramento degli habitat, regolazione dei livelli dell’acqua e 
creazione di un percorso di visita attrezzato con svariati capanni per 
l’osservazione. 
L’area è oggi un luogo molto frequentato sia dagli animali, anche molto 
rari, sia dagli appassionati di birdwatching, fotografia naturalistica e 
osservazione della natura. Qui si possono avere bellissimi incontri 
ravvicinati con gli uccelli che frequentano le zone umide: aironi, 
trampolieri, anatre, oche, falchi... Lungo il percorso di visita sono stati 
realizzati alcuni punti funzionali alla didattica: un piccolo stagno con un 
vetro per l’osservazione ravvicinata degli organismi acquatici, un 
capanno con un visore subacqueo, una raccolta di piante acquatiche. 
Alcuni animali da pascolo vengono appositamente tenuti all’interno 
dell’area per contenere la crescita della vegetazione e attirare uccelli 
insettivori e limicoli che usufruiscono delle condizioni di erbe basse e zone 
fangose.

GIAPP

Scuola Parchi Romagna



1|	STRUTTURA

BAC è la struttura comunale nata alla fine del 2012, che si 
avvale della collaborazione della Fondazione Villa Ghigi e 
ora anche del Centro Antartide. Il multicentro ha già coinvol-
to e intende coinvolgere in attività, iniziative ed eventi anche 
tanti altri soggetti attivi a Bologna. BAC ha, infatti, il duplice 
scopo di favorire e attuare, nell’ambito dell’amministrazione 
comunale, una crescente collaborazione e integrazione, sui 
temi educativi, informativi e comunicativi, tra i dipartimenti, 
i settori e gli uffici che si occupano dei temi della sostenibili-
tà all’interno del Comune di Bologna e, dall’altro, di stabilire 
relazioni di collaborazione con la molteplicità di soggetti che 
nell’area urbana bolognese agiscono intorno ai medesimi 
temi. Il primo nucleo di strutture che partecipano al Multi-
centro, oltre alla Fondazione Villa Ghigi a al Centro Antartide, 
è costituito dalla Showroom Energia e Ambiente, gestita dal 
settore Ambiente ed Energia del Comune di Bologna, e dal 
Laboratorio di Educazione Ambientale di Villa Scandellara, 
un servizio educativo territoriale del Quartiere San Vitale già 
accreditato nella precedente rete regionale. Nella vasta e ar-

ticolata realtà bologne-
se, inoltre, BAC ha av-
viato relazioni su pro-
getti e singole iniziative 
con fondazioni, istituti, 
associazioni e, a più li-
velli, con Urban Center 
Bologna e Università di 
Bologna.

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità 
del Comune di Bologna

Sede	 Sede Unica del Comune di Bologna
Torre A - piano 7 
piazza Liber Paradisus, 10 - Bologna BO
051 2194702 - ambientecomune@comune.bologna.it
www.comune.bologna.it/ambiente

Altre sedi	 Showroom “Energia e Ambiente” 
presso Istituto Aldini Valeriani
via Bassanelli 9/11 - Bologna BO
051 4156272 - showroomaldini@comune.bologna.it
www.comune.bologna.it/ambiente
LEA Scandellara - via Scandellara, 50 - Bologna BO
051 538178 - scandellara@animamundi.it 
www.comune.bologna.it/istruzione/
luoghi/3:11779/205/

Comune	 Bologna

Partner	 Fondazione Villa Ghigi, Centro Antartide

Coordinatore Mino Petazzini / Angela Antropoli

BAC - Bologna Ambiente Comune

Bologna 
Ambiente 
Comune

BAC
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2|	ATTIVITÀ

BAC sta cercando di con-
nettere tra loro tutte le 
iniziative educative e for-
mative che il Comune di 
Bologna e alcune strutture 
a esso collegate propon-
gono ogni anno alle scuole 
sui temi ambientali e della 
sostenibilità. Si tratta di 
un’ampia gamma di pro-
getti che spaziano dal no-
tevole impegno che l’am-
ministrazione comunale dedica alla fascia 0-6 anni, per fare 
più scuola all’aperto e a contatto con la natura, alle espe-
rienze che le scolaresche possono vivere in un ambiente 
speciale come il Parco Villa Ghigi, alle proposte di aule di-
dattiche e servizi di quartiere come il LEA Villa Scandellara 
o alla particolare offerta didattica di una struttura come la
Showroom Ambiente ed Energia. BAC, inoltre, promuove e
organizza, unendo le forze delle varie strutture che ne fanno
parte, eventi, incontri, campagne e altre iniziative sui temi
della sostenibilità e promuove azioni legate alla rinascita del
rapporto tra città e collina. Tra queste spiccano il program-
ma di escursioni Le colline fuori della porta, curato insieme
a Fondazione Villa Ghigi e Consulta per l’Escursionismo, e
Il calendario della collina di Bologna, un servizio permanente
già attivo nei siti del Comune di Bologna e della Fondazione
Villa Ghigi, che informa sui numerosi appuntamenti a ca-

rattere prevalentemente ambientale che i soggetti attivi in 
questo territorio propongono alla cittadinanza o, ancora, le 
tante iniziative comprese nei progetti europei Gaia e BlueAp, 
quelle sui cambiamenti climatici, sulla cittadinanza attiva, 
sugli orti urbani, sulla mobilità sostenibile, ecc. L’obiettivo 
è far diventare sempre di più il multicentro bolognese un 
punto di riferimento e orientamento per tutte le energie, le 
competenze, le proposte che circolano a Bologna sui temi 
della sostenibilità, ma anche un luogo di incontro, confronto, 
relazioni e un moltiplicatore di idee, collaborazioni, progetti, 
svolgendo anche la funzione di vetrina, per raccontare tutto 
quello che accade dentro e intorno alla parola sostenibilità, 
per dare spazio e voce alle persone e alle storie, per sottoli-
neare i segni di un cambiamento che sta avvenendo.
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ma ha soprattutto invitato i molti soggetti attivi in città in 
campo educativo e ambientale a proporre mostre, laborato-
ri didattici, incontri, conferenze, escursioni guidate, spetta-
coli e altre iniziative legate a questo tema affascinante, an-
tichissimo e insieme modernissimo della nostra complessa 
e forte relazione con il mondo degli alberi. La risposta è 
stata entusiasmante e ogni anno il calendario della festa si 
fa sempre più ricco e vario (nel 2014 gli appuntamenti sono 
stati un’ottantina), e si prolunga ormai dal 21 novembre all’8 
dicembre (giorno in genere destinato all’allestimento di uno 
o più alberi di Natale, speciali e più sostenibili, in vari punti
della città).
Un bell’esempio delle energie che il BAC può suscitare e
un’efficace modalità di collaborazione che merita di essere
riproposta e perfezionata in altri ambiti e su altri temi.

3|	UN PROGETTO

Da qualche anno il Comune di Bologna, accogliendo le pe-
riodiche sollecitazioni del ministero dell’Ambiente, il 21 no-
vembre ha ripreso la tradizione della Festa degli alberi (da 
poco denominata Giornata nazionale degli alberi), che in Emi-
lia-Romagna cominciò a essere festeggiata, con interven-
ti di rimboschimento in Appennino, agli albori del ’900. La 
festa, nata negli Stati Uniti nel 1872 e poi diffusasi in molti 
paesi del mondo, alla luce delle grandi questioni ambientali 
tende ad assumere significati sempre più estesi e rilevanti, 
anche se la sua essenza non è cambiata nel tempo, perché 
il gesto simbolico che ne riassume il senso è, allora come 
oggi, la piantagione di alberi. Negli anni scorsi il Comune di 
Bologna, insieme alla Fondazione Villa Ghigi, ha curato la 
piantagione di numerosi alberi nelle scuole bolognesi, spes-
so preparata da percorsi didattici pensati per l’occasione, 

BAC - Bologna Ambiente Comune

Bologna 20 Novembre - 8 Dicembre

Mostre, passeggiate, laboratori, 
incontri, corsi, cene, spettacoli, 
letture, piantagioni di alberi 
in scuole e piazze e sorprendenti 
alberi di Natale

Festa degli 
alberi 2014

www.fondazionevillaghigi.it - www.comune.bologna.it/bac

Con il contributo di

Venerdì 22 Marzo 2013 
ore 15-17
Savena - Parco dei Cedri
Appuntamento presso l’ingresso 
al parco all’inizio di via Cracovia 
(a lato dell’edicola).
Fermata autobus più vicina in via 
Emilia, linea 19.

Venerdì 19 Aprile 2013 
ore 17-19 
Casteldebole
Appuntamento presso il Centro 
Polifunzionale Bacchelli, 
in via Galeazza, 2.
Fermata autobus più vicina in 
via Galeazza, linea 19.

Venerdì 24 Maggio 2013 
ore 17-19
Corticella
Appuntamento presso il Centro 
Sociale Croce Coperta, 
in via Papini, 28.
Fermata autobus più vicina in via 
di Corticella, linea 27.

Venerdì 21 Giugno 2013 
ore 17-19
Borgo Panigale
Appuntamento presso il Giardino 
Jerzj Popieluszko (sul retro del 
chiosco di gelati).
Fermata autobus più vicina in via 
Normandia, linea 13 (capolinea).

Venerdì 19 Luglio 2013 
ore 17-19 
Pilastro - Parco Pier Paolo 
Pasolini
Appuntamento davanti al Circolo La 
Fattoria, in via Pirandello, 6.
Fermata autobus più vicina in via 
Pirandello, linee 14, 20, 35. 

Venerdì 23 Agosto 2013 
ore 17-19 
Santo Stefano - Parco San 
Michele in Bosco
Appuntamento presso la Casa 
dell’Angelo, all’angolo tra le vie 
San Mamolo e Codivilla.
Fermata autobus più vicina in via 
San Mamolo, linea 29B.

Venerdì 20 Settembre 2013 
ore 17-19
Navile
Appuntamento presso il Centro 
Civico Lame, in via Marco Polo, 51.
Fermata autobus più vicina in via 
Marco Polo, linee 11, 17, 30.

Venerdì 18 Ottobre 2013 
ore 15-17 
Fiera - Parco Don Giovanni 
Bosco
Appuntamento in viale Aldo Moro 
davanti al quartiere fieristico, 
a lato dell’edicola.
Fermata autobus più vicina in viale 
Aldo Moro, linee 28/35/38/39. 

Venerdì 22 Novembre 2013 
ore 15-17 
Fossolo
Appuntamento in via Lincoln, 
a margine del piazzale del Centro 
Commerciale Fossolo 2.
Fermata autobus più vicina in via 
Lincoln, linea 25.

CONOSCERE E RICONOSCERE 
GLI ALBERI DELLA CITTÀ
Un appuntamento al mese dedicato agli alberi più diffusi nel verde pubblico

Capita spesso, incuriositi da una macchia di colore sul marciapiede o da uno strano frutto caduto 
sul cofano dell’auto, di alzare gli occhi e interrogare i rami degli alberi che ci sovrastano. 
Quasi 100.000 piante di circa 300 specie ombreggiano le strade e i giardini pubblici della città, 
ma alcune specie sono più diffuse di altre e, a partire da queste, non è difficile cominciare a 
mettere un po’ di ordine nella diversità e ricchezza arborea che quotidianamente ci accompagna. 
Appoggiandosi al censimento degli alberi del Comune di Bologna, la Fondazione Villa Ghigi 
propone, soprattutto a chi non si è mai troppo avvicinato a questo tema, un’occasione per imparare 
a riconoscere le specie più comuni nelle vie, nelle piazze e nei giardini pubblici bolognesi.

Gli incontri, riproposti in differenti spazi verdi della città, sono gratuiti e non occorre prenotazione.
In caso di forte maltempo gli incontri non verranno effettuati.

Fondazione Villa Ghigi - 051 3399084 / 3399120 - info@fondazionevillaghigi.it www.fondazionevillaghigi.it
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67FONDAZIONE VILLA GHIGI
1|	STRUTTURA

La Fondazione Villa Ghigi, istituita nel 2001 per iniziativa del 
Comune, della Provincia e dell’Università di Bologna, è una 
più articolata e matura espressione del Centro Villa Ghigi, 
creato nel 1980 intorno all’idea di utilizzare un gradevole 
parco pubblico sui primi rilievi di Bologna per l’osservazione 
della natura, dell’ambiente e del paesaggio collinare. La Fon-
dazione nell’arco di trent’anni è stata ed è tuttora un punto di 
riferimento nel panorama regionale e un apprezzato interlo-
cutore delle amministrazioni pubbliche per gli aspetti natura-
li e ambientali del territorio. 
Il Parco Villa Ghigi è un luogo emblematico di Bologna, a bre-
ve distanza dal centro storico ma già immerso in un ambiente 
collinare ricco di emergenze storiche, naturali e paesaggi-
stiche di rilievo, che la Fondazione è impegnata a gestire e 
valorizzare mediante mirati interventi di ripristino e arricchi-
mento e attività che lo rendano sempre più attraente e inte-
ressante per scuole e cittadini. Oltre che nell’educazione e 
divulgazione ambientale, la Fondazione è stata ed è impegna-
ta in analisi, piani e progetti sul verde pubblico, allestimenti, 
mostre, pubblicazioni. Ha inoltre supportato la Regione in 
studi e ricerche sulla struttura e l’organizzazione della rete 
dell’educazione alla sostenibilità. La struttura operativa si 
compone di una decina di persone, in prevalenza di forma-
zione scientifica, che hanno maturato una consuetudine di la-
voro segnata da una forte integrazione tra le varie discipline. 
Per le attività di educazione ambientale e alla sostenibilità, 
in particolare, la Fondazione può contare su un selezionato 
gruppo di operatori di particolare qualità ed esperienza.

Centro di educazione alla sostenibilità di eccellenza

Sede	 Via San Mamolo, 105 - Bologna BO 
051 3399084 / 3399120 
info@fondazionevillaghigi.it
www.fondazionevillaghigi.it

Coordinatore	 Mino Petazzini

FONDAZIONE VILLA GHIGI
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2|	ATTIVITÀ

Il Centro Villa Ghigi è stato tra i primi in Italia a occupar-
si in maniera non episodica di educazione ambientale nelle 
scuole, che tuttora rappresentano un interlocutore privile-
giato per le proposte della Fondazione. 
Dalla scuola dell’infanzia (e negli ultimi anni anche dai nidi) 
sino alle scuole secondarie, centinaia di classi e di insegnan-
ti e migliaia di alunni sono annualmente coinvolti in visite 
guidate, percorsi di scoperta della natura e del territorio, 
laboratori, settimane verdi, incontri e corsi di formazione, 
momenti di programmazione, verifica e documentazione. 
Il risultato sono esperienze coinvolgenti e sempre uniche, 
nel Parco Villa Ghigi e in altri luoghi della città, perché co-

struite insieme a insegnanti e 
alunni, in base alle esigenze e 
alle aspettative delle classi. I 
molteplici progetti educativi 
attivati, spesso in collabora-

zione con altri centri, enti e associazioni, toccano svariati 
temi relativi a ecologia urbana, verde pubblico, biodiversità, 
evoluzione del territorio, uso razionale delle risorse, stili di 
vita maggiormente sostenibili. 
Dagli anni ’90 a oggi il Centro e poi la Fondazione sono spes-
so impegnati, in collaborazione con il Comune di Bologna, 
la Provincia di Bologna e altri enti, in analisi, piani e progetti 
sul verde pubblico e su altre porzioni di pregio naturale e 
paesaggistico del territorio urbano e periurbano, con una 
particolare attenzione per l’ambito collinare bolognese, la 
creazione o riqualificazione di giardini pubblici e spazi verdi 
scolastici, la definizione di percorsi verdi e itinerari, la rea-
lizzazione di interventi di riassetto naturalistico e paesag-
gistico. Tra i progetti recenti spicca il restauro del Parco di 
San Michele in Bosco a Bologna, da poco concluso, che ha 
restituito alla città il suo più celebre belvedere, mentre è in 
corso il progetto di ripristino di un lungo itinerario pedona-

Parchi e giardini 
della collina di Bologna

Bologna è una città che ha “le col-
line fuori della porta”, come scrisse 
Dino Campana e come ricordano ogni 
anno le passeggiate e le escursioni di 
un noto programma che ha contribu-
ito a far ritrovare ai bolognesi il pia-
cere di muoversi dalla città verso una 
porzione di territorio bella e un po’ 
dimenticata, nonostante sia da sem-
pre un elemento fondamentale dell’i-
dentità cittadina. I viaggiatori illustri 
del passato raramente hanno trascu-
rato le colline a ridosso della città, 
attratti dal gradevole paesaggio di 
ville, chiese, coltivi, prati, vallecole e 
boschi e colpiti dai magnifici scorci che dai primi rilievi si godevano sul 
centro e sulla pianura. Del resto, quella che dal punto di vista geografico 
si può considerare la collina di Bologna, dai margini dell’area urbana sino 
alle pendici del Contrafforte Pliocenico, merita senza dubbio lo status di 
“paesaggio naturale e seminaturale protetto” a livello regionale che le 
è stato attribuito all’inizio del 2014. Negli ultimi anni, inoltre, la collina 
sta tornando più vivace e accogliente, con il moltiplicarsi di iniziative che 
puntano proprio sulla piacevolezza del paesaggio, il contatto con la natu-
ra, i cibi genuini e biologici, le proposte per le famiglie, i bambini, il tempo 
libero, aggiornando il sogno di una collina in equilibrio tra svago, cultura 
e ambiente. Per completare il quadro, forse, manca soltanto qualche oc-
casione di rinascita dell’agricoltura collinare, che in un tempo non troppo 
lontano riforniva di primizie e altri prodotti di qualità i mercati cittadini.

ristica, di straordinario fondale per il centro storico. Queste scelte portarono, già nei primi anni ’70 
alla rapida acquisizione di un certo numero di ville, tenute, case coloniche e poderi e all’apertura al 
pubblico di diverse aree verdi pedecollinari e collinari di notevole estensione, che ancora oggi sono 
tasselli importanti, in termini sia quantitativi che qualitativi, del verde cittadino.
Il primo a essere istituito, a una certa distanza da Bologna, nel territorio di Sasso Marconi, fu il cosid-
detto “Parco agricolo naturale dei Prati di Mugnano”, sorto sulle ceneri di una grande azienda agri-
cola e chiave di volta per la nascita di una cooperativa che avrebbe avuto un ruolo decisivo nell’al-
lestimento e nella cura anche dei parchi collinari successivi. Gran parte di essi, peraltro, furono
acquisiti e aperti al pubblico nella prima metà degli anni ’70, contribuendo a incrementare in modo
impressionante la dotazione di verde pubblico della città, che da allora si è collocata in maniera
stabile tra le più ricche del nostro paese. In questo disegno urbanistico i parchi collinari erano i luo-
ghi d’elezione per il tempo libero dei bolognesi, in un contesto collinare destinato a conservare per
sempre il suo carattere agreste. Le dinamiche economiche e sociali dei decenni successivi, tuttavia,
hanno inevitabilmente modificato questo disegno e il repentino abbandono dell’agricoltura collinare
ha fatto prevalere nel tempo la funzione residenziale, con molte case coloniche, stalle e fienili trasfor-
mate in belle residenze, con evidenti riflessi anche sul paesaggio, che si è gradualmente modificato
per l’espandersi delle superfici arbustive e boschive nei coltivi non più utilizzati e, nel tempo, con
un crescente manifestarsi di smottamenti, frane e altri segni di una sempre meno assidua cura del
territorio. Nell’arco di oltre quarant’anni, la collina di Bologna ha visto quasi scomparire le attività
agricole, ma anche i parchi invecchiare, in parallelo con l’invecchiamento del patrimonio edilizio
in essi conservato, spegnendo un po’ alla volta la vitalità di un contesto che pur mantiene una sua
precisa gradevolezza e negli ultimi anni sembra aver ritrovato la forza per cominciare a reinventarsi,
grazie ad alcune fortunate scelte di gestione e alle idee e all’intraprendenza di vari soggetti.

Caratteristiche e peculiarità
della collina bolognese

Una città addossata alla collina

Scrivendo ai primi dell’Ottocento del colle di San Michele in Bosco, Stendhal lo definì “la più 
graziosa delle colline coperte di boschi a cui è addossata Bologna”, cogliendo immediatamente 
la caratteristica peculiare della città, che è l’unica della nostra regione tanto vicina all’Appen-
nino da averne, con moderazione, persino risalito le prime pendici nel corso del suo sviluppo. 
Questa particolare collocazione spiega anche perché la collina di Bologna è un territorio di 
grande valore storico-paesaggistico e ambientale, che svolge un ruolo rilevante per la città sia 
rispetto al clima e alla qualità dell’aria sia come riserva di biodiversità. Il carattere speciale di 
questo territorio, del resto, venne fortunatamente riconosciuto già alla fine degli anni ’60 del 
secolo scorso, in un’epoca di euforia edificatoria che aveva cominciato ad aggredire anche 
la collina di Bologna, quando i piani urbanistici comunali corressero le scelte precedenti e le 
assegnarono uno statuto di tutela generale, prefigurando un futuro nel quale il perdurare delle 
tradizionali attività agricole si intrecciava con le prime istanze di conservazione del patrimonio 
naturale, il riconoscimento della sua funzione ricreativa per la città e la sua valenza, anche tu-

Parchi collinari

1 Parco Villa Spada
Il parco fa da contorno a un bell’edificio in stile neoclassico ed è impreziosito da un pic-

colo giardino all’italiana, disegnato da Giovanni Battista Martinetti, al quale è attribuito anche 
il palazzo. Aperto al pubblico nel 1974, è caratterizzato dalla presenza di lecci, cipressi, cedri, 
tassi, pini domestici e marittimi, alaterni e altri sempreverdi mediterranei, che dominano gli 
spazi più ornamentali e poi sfumano in lembi di bosco di aspetto più naturale, con specie ti-
piche della collina, e ampi prati derivati da vecchi coltivi, che rivestono la parte alta del parco 
(con begli scorci sui colli circostanti e il centro storico). La villa, fatta costruire sul finire del 
’700 dal marchese Jacopo Zambeccari e poi acquistata dalla marchesa di Beaufort, moglie del 
principe romano Clemente Spada Veralli, ospita il Museo della Tappezzeria, con una notevole 
collezione di tessuti di varie epoche e provenienze. Sul luogo delle vecchie scuderie si trova 
un’attiva biblioteca di quartiere. A Villa Spada nell’agosto del 1849 furono tenuti per qualche 
giorno prigionieri dagli austriaci Ugo Bassi e Giovanni Livraghi, in fuga dopo la caduta della 
Repubblica Romana, prima di essere fucilati all’inizio di via della Certosa. 

2 Giardino di Villa delle Rose
È il giardino ornamentale di una 

settecentesca casa di villeggiatura, molto 
vicina a Villa Spada, che fu donata nel 1916 
al Comune di Bologna dai conti Armandi 
Avogli per farne la prima sede della Galle-
ria d’Arte Moderna (è tuttora sede di inte-
ressanti mostre temporanee). Intorno alla 
villa, all’ombra di un superbo esemplare di 
faggio, sono disposte varie sculture. L’edifi-
cio, con un elegante loggiato, si raggiunge 
percorrendo un sinuoso viale di platani o 
una bella scalinata a più rampe, tra sem-
preverdi esotici e siepi di arancio amaro e 
tasso. Uno scenografico viale di ippocasta-
ni si prolunga nell’area retrostante, in parte 
occupata da una piccola pineta. 

3 Parco San Pellegrino
L’ampio parco, inaugurato nel 1995, 

si estende in bella posizione panoramica 
sulla stretta dorsale tra le vallette del rio 

Meloncello e del torrente Ravone. La denominazione deriva dal Ritiro San Pellegrino, un istituto re-
ligioso fondato nella seconda metà dell’Ottocento dai fratelli Giuseppe e Luigi Breventani, entram-
bi ecclesiastici (il secondo è stato un illustre studioso di storia locale), che in questa zona erano 
proprietari di alcuni poderi in precedenza appartenuti alla nobile famiglia De Buoi. Molti elementi 
del paesaggio agricolo tradizionale sono ancora ben riconoscibili, come i lunghi filari di alberi da 
frutto che si sviluppano quasi paralleli nel versante affacciato sulla valle del Ravone, sottolineando 
la trama dei vecchi seminativi, oggi divenuti prati. Una fascia di bosco con carpini neri, noccioli e 
qualche roverella riveste, invece, le pendici che scendono verso il corso del Meloncello, fiancheg-
giato da pioppi neri, salici bianchi e sambuchi. 

4 Parco Baden Powell
L’area verde risale le prime pendici del colle della Guardia, sulla cui sommità si staglia il san-

tuario della Madonna di San Luca raggiunto dallo storico portico. Gli estesi prati, un tempo colti-
vati, sono stati alberati in anni recenti con varie specie autoctone e arredati con panchine e giochi 
per bambini. Negli immediati dintorni del parco, inaugurato nel 2000 e intitolato al fondatore dello 
scoutismo, si riconoscono la stazione di base, trasformata in abitazione, della vecchia funivia che 
saliva al santuario e, verso monte, il pilone intermedio della funicolare. 

5 Parco di San Michele in Bosco
Affacciato sul centro cittadino, il col-

le di San Michele in Bosco (132 m) è uno dei
luoghi più suggestivi di Bologna. Il complesso
monastico, oggi sede degli Istituti Ortopedici
Rizzoli, venne edificato nel ’300 dagli Oliveta-
ni, dove sorgeva un cenobio duecentesco. La
chiesa, ricostruita nei primi decenni del ’500,
è attribuita a Biagio Rossetti. Il colle, tradizio-
nalmente coltivato, è stato per secoli meta di
passeggiate da parte dei bolognesi. La tra-
sformazione del convento in ospedale, alla fine
dell’Ottocento, comportò la realizzazione del
parco, con largo impiego di conifere (anche in
interventi successivi); nel versante occidenta-
le, tuttavia, prevalgono le specie della collina,
con alcune secolari roverelle. Dal piazzale a
lato della chiesa si gode uno spettacolare pa-
norama su Bologna e la pianura, di recente restaurato. Nel corso dei secoli il belvedere è stato
illustrato in dipinti e disegni e descritto da visitatori celebri, tra cui Stendhal. Dal parco ha inizio
il sentiero CAI 902, che si sviluppa sulle colline sino a Forte Bandiera.

“Un’occhiata a una carta geografica, o a una fotografia da satellite, mostra che 
nessuna città emiliana è così vicina al piede dell’Appennino: in nessun altro punto 
l’isoipsa 200 si avvicina tanto alla via Emilia, che pure corre parallela all’asse della 
catena, congiungendo tutti i conoidi alluvionali, depositati dai fiumi allo sbocco 
delle loro valli. Si direbbe che in corrispondenza di Bologna e della Valle del Reno 
l’Appennino abbia voluto fare un passo avanti verso la pianura; e che in questo 
passo abbia incespicato, e la sua fronte avanzante si sia increspata, drizzando quel 
fondale che adesso chiude così bene l’orizzonte meridionale della città.”

Delfino Insolera, Passeggiata geomorfologica, 1982

6 Parco Villa Ghigi
È un’ampia e gradevole area verde a

breve distanza dal centro, ma già immersa in
un ambiente collinare ricco di luoghi storici
(Eremo di Ronzano, convento dell’Osservanza,
Villa Aldini). Ancora ben riconoscibile è l’as-
setto, in parte agricolo e in parte più naturale,
della storica tenuta agricola, diventa parco
pubblico nel 1975, con filari di vecchi alberi
da frutto, vigneti, seminativi ora mantenuti
a prato, lembi di vegetazione spontanea, un
piccolo boschetto di faggi e angoli più orna-
mentali che custodiscono esemplari arborei

Uno sguardo d’insieme al territorio collinare

Il territorio collinare di Bologna è quasi un terzo della superficie comunale e si innalza subito a sud 
della città superando in breve i 200 m di quota. I torrenti Aposa e Ravone e i rii Meloncello e di 
Monte Griffone, che in tempi lontani hanno fornito acqua e energia alla città, incidono valli strette e 
dai versanti piuttosto ripidi, con andamento quasi parallelo in un fronte all’apparenza compatto di 
rocce marnose, sabbiose e gessose. Addentrandosi verso l’interno della collina le valli si ampliano, 
i corsi d’acqua si diramano nei loro piccoli affluenti, i pendii si fanno meno scoscesi e il paesaggio 
rivela chiaramente il passato agricolo di un territorio che, per secoli, ha rifornito i mercati cittadini 
di primizie e prodotti tradizionali di qualità (i carciofi erano tra i più rinomati). Limitate estensio-
ni di vigneti, frutteti e seminativi occupano ancora i versanti coltivabili, un tempo in gran parte 
compresi nell’ambito di ampie tenute di enti religiosi e famiglie nobili e condotti da contadini che 
abitavano le case coloniche annesse ai poderi. In questa fascia di territorio compaiono ambiti di 
notevole pregio naturalistico legati agli affioramenti gessosi di Gaibola, Casaglia e Monte Donato.
Poco più a sud, le strade a tratti tortuose che salgono dalla città si congiungono in corrispondenza 
di una dorsale montuosa ben riconoscibile che, trasversalmente alle valli di Reno e Savena, funge 
da spartiacque per i corsi d’acqua che scendono in città e chiude la porzione collinare più prossima 
all’abitato. Su questa dorsale, che culmina nella cima arrotondata di Monte Paderno (358 m), un 
punto di riferimento per tutta la collina, si estendono il parco pubblico omonimo e quelli di Cavaioni 
e Forte Bandiera. Oltre la dorsale il paesaggio cambia bruscamente, con un solo precario crinale 
che separa le due valli maggiori e vasti bacini calanchivi, dove affiorano le remote “Argille Scaglio-
se” e le geologicamente più recenti argille grigio-azzurre, che si dispongono tutt’intorno a Monte 
Sabbiuno (390 m), il rilievo più elevato della collina bolognese. Il parco dei Calanchi di Sabbiuno 
segna il limite meridionale del territorio comunale, ma più avanti le colline mantengono una certa 
uniformità morfologica e paesaggistica, con dorsali laterali che si staccano dal crinale principale, 
percorso da un antico tracciato che passa per la storica Pieve del Pino per poi raggiungere la valle 
del rio Ganzole, ormai in vista degli spettacolari rilievi arenacei del Contrafforte Pliocenico.

Un prezioso patrimonio di biodiversità

La varietà di ambienti, legata ai diversi microclimi che caratterizzano i fondovalle umidi, i ver-
santi soleggiati, gli aridi calanchi e le ombrose superfici boscate, ha reso la collina bolognese un 
territorio ricco di biodiversità e di emergenze naturalistiche, che in passato sono state oggetto di 
studi e ricerche da parte di valenti geologi e botanici e occasione di gratificanti scoperte da parte 
di illustri viaggiatori e appassionati. Complice l’abbandono dell’agricoltura degli ultimi decenni 
e il conseguente sviluppo della vegetazione spontanea, oggi ampie superfici della collina sono 
rivestite da querceti e arbusteti misti, dove si mescolano roverelle, cerri, aceri, frassini minori, 
carpini neri, noccioli, cornioli e altre specie spontanee, in qualche caso insieme a macchie di 
cedri, cipressi e altri sempreverdi residui di rimboschimenti effettuati intorno alla metà del secolo 

secolari sia autoctoni che esotici. La villa, da tempo disabitata, è di aspetto ottocentesco ma
di origine più antica e nel nome ricorda gli ultimi proprietari privati, in particolare Alessandro
Ghigi (1875-1970), zoologo e personaggio di spicco del mondo accademico bolognese, oltre che
antesignano della protezione della natura in Italia. Da oltre trent’anni il parco è teatro di un’ar-
ticolata attività di educazione e divulgazione ambientale per le scuole e la città, proposta dalla
Fondazione Villa Ghigi, che ha sede in uno dei vecchi edifici colonici della tenuta e cura la ge-
stione dell’area verde.

“Le fertili colline di Bologna, oltre i noci, i meloni e tutte le specie di frutti, 
producono anche quell’uva dorata, chiamata poeticamente uva paradisa, che 
l’elegante padre Roberti ha citato nelle sue piacevoli letture. Quest’uva, la cui 
buccia solida si conserva intatta fino a marzo e ad aprile, si mangia a teatro 
nei palchi, durante il carnevale e può sopportare la stagione fredda e i viaggi. 
(…). In passato il Senato bolognese la mandava a Carlo V. Il principe Eugenio di 
Lussemburgo riceveva due volte l’anno a Monaco una partita di uva paradisa da 
Bologna, che giungeva su un furgone che attraversava le Alpi in modo tale che il 
principe a Natale e a Pasqua poteva offrire alla famiglia reale la sua uva.”

Antoine-Claude Pasquin (Valery), Curiosità e aneddoti italiani, 1842

7 Parco di Monte Paderno
Il parco, aperto al pubblico nel 1974, si estende nella parte sommitale di Monte Paderno 

(359 m), lungo la dorsale che taglia trasversalmente la collina di Bologna. Ombrosi boschi, ricchi 
di specie erbacee del sottobosco, rivestono il versante settentrionale del piccolo rilievo, che è sor-
montato da un’antenna, mentre sul fronte opposto prevalgono roverella, orniello, ginestra e altre 
specie tipiche dei pendii soleggiati. La via del Forte, che conduce alla cima, ricorda la presenza 
nel periodo post-unitario di una delle fortificazioni a difesa della città. Notevoli sono gli scorci pa-
noramici sulle zone circostanti: i calanchi subito a sud del monte un tempo erano ben noti per la 
presenza di baritina (detta anche “pietra fosforica di Paderno”) e furono visitati e “depredati” anche 
da Goethe nell’ottobre del 1786.

8 Parco Cavaioni
L’ampio parco, aperto al pubblico nel 

1973, abbraccia la testata di valle del Ravone. 
La sua fisionomia è caratterizzata da folti bo-
schi di querce, ricchi della tipica flora collinare 
e di funghi, e da ampie zone prative un tempo 
coltivate a seminativo (il termine bolognese 
cavajàn significa massa di covoni). È presente 
uno stagno artificiale di discrete dimensioni, 
tra i pochi specchi d’acqua della collina, cir-
condato da una fascia di vegetazione igrofila 
e popolato da una diversificata vita animale e 
vegetale. Una delle vecchie case coloniche del 
parco ospita un frequentato maneggio, mentre 
Villa Silvetta, costruita ai primi del ’900 e posta 
al termine di un lungo filare di cipressi, in se-
guito a un bando pubblico è stata recuperata 
secondo i criteri della bioarchitettura e nel 2011 
trasformata in Ca’ Shin dalla cooperativa Le 
Ali; la villa, dotata di ristorante e altre strutture, 
è sede di mostre, incontri, corsi e altre iniziati-
ve per bambini, famiglie e adulti su ecologia, 
arte, sostenibilità.

9 Parco dei Calanchi di Sabbiuno
Situato all’estremità meridionale del territorio comunale, il parco si sviluppa su entrambi 

i lati dello stretto crinale percorso da via di Sabbiuno, che regala panorami sulle valli di Reno e 
Savena. Verso il Savena si estendono alcune limitate aree prative, con cespugli di rose selvatiche 
e biancospini, filari e boschetti di piante tipiche della collina, mentre il versante in direzione del 
Reno, selvaggio e non praticabile, è occupato da un vasto e spettacolare anfiteatro calanchivo. 
Lungo tutto il margine, quando il parco venne aperto nel 1974, è stato realizzato un notevole monu-
mento in memoria dei 100 partigiani e civili qui trasportati dalla città e uccisi dai nazifascisti nel 
dicembre 1944. La vicina Cà Croce ospita una piccola mostra sull’eccidio.

scorso e a presenze di interesse botanico come 
l’alaterno, una specie di origine mediterranea. 
Belle fioriture di primule, anemoni, viole, elle-
bori e polmonarie caratterizzano il sottobosco 
primaverile, alle quali si aggiungono specie 
meno frequenti come pervinche e garofanini, 
il delicato dente di cane e lo splendido giglio 
rosso. Radure e praterie seminaturali sono im-
preziosite da orchidee spontanee dei generi 
Orchis, Anacamptis, Ophrys e da altre di pari 
bellezza e rarità. Anche ambienti difficili come 
le aree calanchive sono luoghi di interesse na-
turalistico e notevoli effetti cromatici, quando 
si colorano delle vistose fioriture primaverili di 
ginestra e sulla e di quelle meno appariscenti 
di astro spillo d’oro a fine estate. Nonostante la 
vicinanza della città, la fauna è molto ben rap-
presentata, con rapaci come il falco pellegrino 
e altri uccelli come succiacapre, averla piccola, picchio verde, picchio rosso maggiore, rigogolo, 
ghiandaia, cuculo, upupa e decine di altre specie, rettili come saettone e colubro di Esculapio, 
anfibi tutelati a livello europeo come i rari ululone appenninico e salamandrina di Savi. Nella collina 
bolognese, inoltre, scorgere un capriolo, un cinghiale o una volpe è un’esperienza ormai sempre 
più frequente, come pure ritrovare i lunghi aculei di un istrice tra l’erba al margine di una strada. 
Lo stesso lupo, come molti ormai sanno, è da anni un frequentatore abituale della collina e non è 
impossibile avvistarlo nei boschi a pochi chilometri dalla città.

10 Giardino Umberto Bagnaresi
È una piccola e tranquilla area verde, da poco intitolata all’ambientalista e docente di silvi-

coltura dell’Università di Bologna scomparso nel 2003, che confina con la residenza arcivescovile di 
Villa Revedin e l’ampio giardino del complesso scolastico comunale di Villa Teresa. Oltre a regalare 
un insolito e sorprendente scorcio sulla città, custodisce belle querce e qualche grande esemplare 
ornamentale tipico di un giardino signorile (un cedro, alcuni pini). 

11 Giardino di Villa Aldrovandi Mazzacorati
Un’elegante cancellata introduce alla porzione di giardino all’italiana, intitolata al compo-

sitore Ferruccio Busoni, che orna la facciata della sontuosa villa appartenuta, tra ’600 e ’800, ai 
Marescotti, agli Aldrovandi, ai quali si deve l’aspetto neoclassico, e ai Mazzacorati; all’interno un 
delizioso teatrino settecentesco è ancora utilizzato per spettacoli e concerti. Ai lati dell’edificio, 
divenuto pubblico nel 1935 e nel tempo adibito a varie funzioni (convalescenziario, ospedale mili-
tare, sanatorio, poliambulatorio, centro sociale), si sviluppano folte macchie di sempreverdi che si 
prolungano verso la retrostante collina, dove alla fine del secolo XII era sorto l’eremo di Santa Maria 
di Camaldoli, ricordato da una grande croce all’angolo tra le vie Toscana e Croce di Camaldoli. 

12 Parco Oliviero Olivo
È un moderno spazio verde, inaugurato nel 2005 e intitolato a un docente di anatomia uma-

na dell’Università di Bologna scomparso nel 1981, che è stato allestito recuperando un antico lem-
bo di campagna, come dimostrano i filari di annosi gelsi e un tratto dello storico canale di Savena, 
che dalla chiusa di San Ruffillo si sviluppa sino ai Giardini Margherita per poi collegarsi alla rete di 
canali, oggi in prevalenza sotterranei, del centro cittadino.

13 Parco di Forte Bandiera
Il parco si estende intorno ai rilievi di Jola e Bandiera, in posizione panoramica sulla valle del 

Savena e i colli circostanti. Conserva vari segni del passato assetto agricolo, con i coltivi trasfor-
mati in prati e delimitati da filari e siepi che oggi si alternano a macchie di bosco e arbusteti. La 
denominazione dell’area verde, inaugurata nel 1976, ricorda la presenza di una delle due postazioni 
difensive, di cui restano poche tracce, erette dopo l’Unità d’Italia sulla sommità dei due rilievi 
(che nel ’700 figuravano tra i beni della famiglia Bandiera). Il podere Canova e la porzione di parco 
circostante sono affidati al Ventaglio di Orav, un’associazione che si occupa di inclusione sociale. 

“Da quel praticello l’occhio poteva spaziare davanti sulla distesa dei campi confusi 
lontanamente coll’orizzonte, o ai fianchi seguendo le ondulazioni dei poggi che 
addossati, sinuosi, brevi, stupendi cingono e difendono Bologna (…). I quali, se dalla 
città appaiono belli nella ineguaglianza delle eminenze, nello scorcio degli aspetti, 
nella rottura delle facili balze ora nascoste dagli alberi, ora patenti per una villa 
sedutavi su, molto più belli si rivelano da una qualche cima. Infatti la loro duplice 
e triplice cinta non può essere vista che dal mezzo in tutta la poetica deformità 
della sua ossatura, e allora i colli sembrano prorompere da ogni lato, gareggiare e 
sformarsi nel medesimo sforzo…”

Alfredo Oriani, Al di là, 1877

Parchi 
e giardini 
della collina
di Bologna

A cura della Fondazione Villa Ghigi

Ville e tenute agricole

Le ville sono un elemento cardine dello sce-
nario collinare, attorniate dai poderi dipen-
denti e spesso corredate da un folto giardino
ornamentale, hanno nel tempo influenzato e
fortemente modificato il paesaggio circo-
stante attraverso la duplice funzione che
svolgevano nell’ambito delle tenute agricole
della collina. Le ville fungevano, infatti, da
centro ordinatore delle attività produttive,
determinando il disegno della campagna
circostante, ma erano anche il luogo nel
quale i proprietari trascorrevano alcuni
mesi dell’anno in “villeggiatura” ed erano
per questa ragione sempre dotate di una
cornice verde che appare tuttora studiata
con attenzione, sia nelle prospettive che si
aprono sui coltivi, sia nella scelta e nella di-
sposizione delle alberature. A volte queste
porzioni ornamentali prevedevano l’inseri-
mento di aiuole formali, come a Villa Spada,
dove rimane l’unico esempio bolognese di
giardino all’italiana, e di elementi decorativi
come la vasca e le sedute di Villa Guastavil-
lani, oppure, seguendo l’evolversi del gusto,
assunsero l’aspetto di parchi all’inglese.
Gli edifici, che nel tempo hanno assunto architetture semplici e austere, come quelle di Villa 
Ghigi, o più ricche e articolate, con porticati, logge passanti e decorazioni sulle facciate, 
come nel caso di Villa Hercolani, hanno cominciato a comparire, solitamente in posizioni 
panoramiche, dai primi del ’500, ma si sono diffuse e affermate, insieme alla ricca borghe-
sia cittadina, soprattutto tra ’700 e ’800. Spesso sono sorte nei luoghi di precedenti edifici 
religiosi, che hanno totalmente cancellato, come nel caso di Villa Guastavillani, costruita sul 
livellamento del colle dove esisteva la chiesa di Santa Maria di Camerlata, oppure preser-
vandone alcune parti, come avvenuto per la Rotonda, con i preziosi affreschi romanici, del 
santuario della Madonna del Monte, inglobata nel fabbricato di Villa Aldini, il cui fronte neo-
classico si impone alla vista da molti punti della città. Sullo stesso colle, più in basso, alla fine 
del ’700 sorse, su una casa padronale di campagna, La Marescalca, villa di rappresentanza 
con giardino della nobile famiglia Marescalchi, e a breve distanza nel 1836 fu edificata, su 
un precedente casino, tra il verde di un rigoglioso parco, Villa Baruzziana, il cui belvedere, 
insieme a quello di San Michele in Bosco, è sicuramente tra i più suggestivi sulla città.

Insediamenti 
religiosi 

Strette strade fuori porta, che 
a volte ricalcano fedelmente 
l’antica viabilità, risalgono le 
piccole valli che, come le dita 
di una mano, si addentrano 
nei colli bolognesi tra Savena 
e Reno. Lasciate alle spalle le 
ultime propaggini della città, 
conducono in un paesaggio 
variegato, dove tra ritagli di 
agricoltura ancora attiva, va-
sti seminativi riconquistati 
dalla vegetazione spontanea 
e lembi di bosco, emergono 
con regolarità, edifici religiosi 
e antiche residenze signorili.
I punti eminenti più prossimi alla città, oltre che luoghi di avvistamento e difesa, nel medio-
evo sono stati rifugi appartati, salubri e sicuri per eremiti e pie donne, in seguito divenuti 
monasteri, santuari e complessi religiosi anche imponenti, sempre in stretta relazione sia 
economica che devozionale con la città. Tra questi il più conosciuto è sicuramente il santua-
rio della Beata Vergine di San Luca, con il mirabile percorso porticato che lo collega alla città. 
Anche il convento francescano di San Paolo in Monte, detto dell’Osservanza, a cui si arriva 
attraverso la via omonima, mantiene la consuetudine di un solenne pellegrinaggio, un tem-
po destinato allo scomparso santuario della Madonna del Monte, che era situato dove ora 
sorge Villa Aldini. Sul vicino colle di Remondato, nel versante opposto della valle dell’Aposa, 
gli Olivetani realizzarono il grande complesso monastico di San Michele in Bosco, con il suo 
ricco patrimonio artistico e lo splendido belvedere sulla città. Leggermente più arretrati ver-
so la collina sono due antichi monasteri: il romanico cenobio di San Vittore, col bel chiostro 
a colonnine binate, e l’eremo di Ronzano, alto e silenzioso tra grandi querce, castagni e un 
plurisecolare filare di cipressi; di antichissima fondazione, nell’Ottocento fu residenza della 
famiglia Gozzadini. Gli unici edifici religiosi della parte più meridionale della collina sono le 
piccole chiese delle parrocchie in cui il territorio era un tempo suddiviso (Gaibola, Casaglia, 
Paderno, Roncrio, Jola, Sabbiuno e altre); quasi tutte di aspetto sette-ottocentesco, ma risa-
lenti all’epoca medievale, erano un punto di riferimento per la popolazione rurale; per quanto 
modificate e in qualche caso trasformate in abitazioni, segnano tuttora il territorio, spesso 
affiancate da porzioni di paesaggio agricolo tradizionale.
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Settore Ambiente ed Energia

Breve storia
del verde cittadino

I primi giardini bolognesi

Nelle piante e nelle vedute di Bologna dei secoli passati, sino all’Unità d’Italia e oltre, colpisce
la trama di canali che scorrono a cielo aperto e, soprattutto nelle adiacenze delle mura, la pre-
senza di vasti terreni liberi, in prevalenza coltivati a orto e legati a vari complessi religiosi; sullo
sfondo, il colle di San Michele in Bosco, con la sua magnifica veduta sulla città e le sue pendici
coltivate, tradizionale meta di passeggiate molto prima della sua trasformazione in parco alla
fine dell’Ottocento. Il verde della città, nei secoli passati, è stato soprattutto questo, anche se nel
’600 la Montagnola, per quanto anch’essa coltivata e alberata con gelsi (indispensabili per l’alle-
vamento del baco da seta), era già adibita a “passeggio delle carrozze”; nel ’700 furono aggiunti
sedili in pietra e spazi dedicati ad attività pubbliche (bocce, ruzzola, giochi con i cavalli e altro).
La nascita ufficiale del verde pubblico bolognese, tuttavia, risale ai primi dell’Ottocento, al tem-
po di Napoleone, quando la Montagnola venne trasformata nel primo vero giardino della città.
Solo dopo l’Unità d’Italia cominciò a prendere forma il primo nucleo di quello che nell’arco di un
secolo e mezzo diventerà il patrimonio di verde pubblico. Nel 1861, in seguito alle trasformazioni
urbanistiche della città medievale curate dall’ingegnere capo comunale Coriolano Monti, venne
realizzata piazza Cavour (l’allestimento del verde, sull’esempio degli square inglesi e francesi
diffusi nel periodo, fu curato dal torinese Pietro Ceri nel 1870). Nel 1879 venne inaugurato, ap-
pena oltre la cerchia muraria, il primo grande parco cittadino, gli odierni Giardini Margherita,
su progetto del piemontese Sambuy, che negli stessi anni si occupò dell’ampliamento del parco
torinese del Valentino. Nel 1888 il giovane parco ospitò l’Esposizione Emiliana, una grande ma-
nifestazione tipica dell’epoca che vide la costruzione di diversi spettacolari padiglioni, in segui-
to demoliti, e altri elementi ornamentali (nonché di una funicolare che collegava il parco con San
Michele in Bosco). Nel 1896, sull’esempio della vicina piazza Cavour, venne realizzata piazza
Minghetti, anche in questo caso a scapito di antiche abitazioni, sulla quale si affacciavano la
nuova sede della Cassa di Risparmio e, soli pochi anni dopo, il Palazzo delle Poste.

Dai primi del ’900 ai giorni nostri

Il piano regolatore comunale elaborato tra il 1884 e il 1889 concentrò l’attenzione sullo sviluppo 
della città oltre le mura e nei primi decenni del ’900 gli interventi sul verde del centro storico 
si limitarono all’impianto di nuovi viali alberati e di un piccolo spazio verde davanti al Tribu-
nale, ai quali seguirono, tra gli anni ’20 e ’30, alcuni interventi alla Montagnola (tra i quali la 
costruzione del padiglione che ospitò la mostra sulla Direttissima) le nuove piazze-giardino 
Umberto I (oggi piazza dei Martiri), XX Settembre e Trento e Trieste, il giardino-monumento 

Il verde lungo il tracciato delle mura

L’ampio anello di viali che circonda il centro storico è accompagnato, per quasi tutto lo sviluppo, 
da filari alberati monospecifici all’interno di lunghe aiuole spartitraffico centrali. Le due specie 
prevalenti sono il platano e l’ippocastano, ma grandi sofore si incontrano lungo i viali Masini e 
Silvani e in una parte di viale Pietramellara, ombreggiato per una porzione da lecci. In alcuni tratti 
l’arredo verde si espande anche sui lati, soprattutto verso l’interno, dove spesso affianca i resti 
della cerchia muraria ed è frutto di riqualificazioni attuate nel secondo dopoguerra; le situazioni più 
organizzate sono quelle intorno alle porte Saragozza, Galliera e San Mamolo. Un prato ornato con 
aiuole di rose circonda Porta Lame, nel quale spiccano due statue in bronzo di giovani partigiani 
(opera di Luciano Minguzzi) a ricordo della battaglia avvenuta il 7 novembre 1944. A ridosso delle 
vicine mura, all’angolo con via Don Minzoni, risalta un grande pioppo bianco a lato di un gruppo 
di giovani cerri, mentre sul retro delle mura compaiono gelsi e un noce. Pini domestici, insieme a 
cedri, cipressi e altre specie, si ritrovano lungo le mura nei pressi di Porta Sant’Isaia, lungo viale 
Silvani (dove un’aiuola all’angolo con via Calori ospita tre grandi bagolari) e in corrispondenza della 
chiesa di Santa Maria e San Valentino della Grada, punto di ingresso nel centro di Bologna dello 
storico canale di Reno. Fasce più ampie di verde si sviluppano lungo le mura di viale Ercolani, con 
un gruppo di ippocastani che ombreggia alcune sedute in pietra, e di viale Berti Pichat, dove le 
chiome di bagolari, cedri e altre specie si mescolano a quelle degli alberi che spuntano dagli istituti 
universitari. In viale Panzacchi, all’angolo con via Rubbiani, un giardinetto caratterizzato da un 
pioppo cipressino, un platano, un noce, sedute in pietra e lampioni in ferro si sviluppa intorno al 
Serraglio dell’Aposa, ricoperto d’edera, che conteneva le macchine per l’azionamento di una grata, 
nel punto in cui le acque del torrente entravano in città.

L’Orto Botanico e altre curiosità

Tra le macchie di verde che spiccano nel
centro storico si impone l’articolato insie-
me di giardini di pertinenza dell’Università
di Bologna, che comprende innanzitutto
l’Orto Botanico e, sempre su via Irnerio, i
giardini degli istituti di Fisica e Anatomia
Umana e, poco all’interno, al termine di via
Filippo Re, l’ampia area intorno alla prege-
vole Palazzina della Viola, sorta nel 1497
come casino di delizie per Annibale Ben-
tivoglio, nella quale ai primi dell’Ottocento
si estendeva l’Orto Agrario (speculare a
quello Botanico). Il giardino di Scienze Po-
litiche, che ha sede nel prestigioso Palazzo
Hercolani, è l’esempio più significativo de-
gli spazi verdi che arricchiscono molti cor-
tili dei palazzi senatori affacciati nelle vie
porticate del centro. L’area verde, intito-
lata ad Alexander Dubcek e utilizzata per
lo studio all’aperto, è quanto rimane del
giardino disegnato all’inizio dell’Ottocento
da Angelo Venturoli, che aveva previsto
un orto, un frutteto e un giardino all’ingle-
se (più tardi nella sistemazione prevalse
quest’ultimo aspetto, con soluzioni di gusto romantico); nel giardino attuale sono ancora ri-
conoscibili la grande vasca con fontana, la collinetta della ghiacciaia e l’ingresso della grotta
ottocentesca. In un certo rapporto con l’Università sono anche spazi verdi, a volte di dimen-
sioni cospicue, legati a strutture sanitarie. Tra via Sant’Isaia e Porta Saragozza, ad esempio, il
complesso dell’ex ospedale psichiatrico Roncati custodisce vetuste alberature e alcuni angoli
di verde di recente realizzazione a fini terapeutici. A lato di viale Ercolani, invece, si estende il
vasto Policlinico Sant’Orsola-Malpighi, dotato di un variegato sistema di spazi verdi a corredo
dei numerosi padiglioni. Ma il centro di Bologna è anche un luogo di verde privato diffuso,
che a volte si intravede dai cancelli e dai portoni delle abitazioni o si intuisce dalle chiome
degli alberi che svettano oltre i muri dei cortili. È un verde che il più delle volte trae origine
dai giardini di delizie dei palazzi senatori, ma anche dai numerosi orti, frutteti e giardini dei
complessi religiosi e delle abitazioni borghesi e artigiane, che dopo l’abbattimento delle mura
ha trovato una sua evoluzione nelle cosiddette città-giardino, i nuovi quartieri sorti agli inizi
del ’900 fuori dal centro storico a lato di via Murri o fuori porta Saragozza.

a Carducci, gli spazi verdi nei pressi di Porta 
Saragozza (compreso l’odierno Giardino di Vil-
la Cassarini) e il vicino giardino della chiesa di 
San Giuseppe, all’inizio del tratto fuori porta di 
via Saragozza. Nell’immediato dopoguerra fu-
rono sistemate le piazze dei Tribunali, di San 
Francesco, di Porta San Mamolo e dell’Unità, 
alla Bolognina, e creati nuovi spazi verdi a ri-
dosso dei tratti residui di mura. Negli anni ’70 e 
nei decenni successivi l’attenzione si concen-
trò soprattutto sulla creazione di spazi verdi a 
corredo dei numerosi interventi edilizi in città 
e di grandi parchi nella collina. Nel nuovo se-
colo il verde pubblico ha seguito soprattutto la 
riqualificazione di zone periferiche, ma anche 
nel centro storico sono stati compiuti interventi 
importanti, come quelli legati alla Manifattura 
delle Arti o la sistemazione del Giardino La-
vinia Fontana e la nuova veste data a piazza 
Minghetti.

I giardini del centro

All’interno della cerchia muraria il Giardino della Montagnola spicca per estensione e monumen-
talità, ma anche il Parco 11 Settembre 2001 e i giardini Graziella Fava, Lavinia Fontana e Decorato 
al Valore Civile sono apprezzabili lembi di verde nel tessuto urbano, dotati di grandi alberature, 
spazi per la sosta e giochi per bambini. Meno estese, ma ugualmente importanti, per il ruolo che 
svolgono, sono le restanti aree verdi come, nella zona universitaria, il curioso Giardino del Guasto, 
alle spalle del Teatro Comunale e il frequentato Giardino Belmeloro. 
A pochi metri dalla centrale via Marconi si incontra il Giardino Pincherle, alle spalle della casa na-
tale di Luigi Galvani (oggi sede di una banca), nel quale cresce un vecchio olmo e si nota un antico 
tratto della cerchia dei torresotti (le mura realizzate nel XII secolo). Attraverso uno stretto vicolo che 
si stacca da via Pietralata si accede al piccolo Giardino San Rocco, con giochi per bambini all’om-
bra di una bella catalpa e di altre specie, variopinti murales e il piccolo campanile dell’ex chiesa 
di Santa Cristina di Pietralata che svetta sui tetti delle tipiche vecchie case del centro di Bologna. 
Alle spalle di un lungo tratto di mura su viale Silvani si sviluppa il Giardino Stefano Casagrande, 
lungo un sinuoso percorso segnato dai tigli che da via Calori segue il succedersi delle arcate di 
sostegno e raggiunge via Liuzzi Mondino, dove una dozzina di grandi tigli ombreggia una piaz-

Principali parchi
e giardini

1 Parco della Montagnola
La modesta altura, secondo la tradizione, si andò formando con le macerie della fortezza 

di Galliera, più volte distrutta e ricostruita, anche se è più probabilmente dovuta all’accumulo, 
nel corso del ’500, di materiali provenienti dai cantieri cittadini. Dalla seconda metà del ’600 
cominciò a essere utilizzata per il pubblico passeggio e divertimenti di vario genere. Il disegno 
attuale risale ai primi anni dell’Ottocento, quando per espressa volontà di Napoleone, di pas-
saggio a Bologna nel 1805, l’area verde fu ripensata da Giovanni Battista Martinetti secondo 
i canoni del giardino alla francese. Nel 1896 venne aggiunta la scalea monumentale su via In-
dipendenza. Tra i numerosi alberi del parco risaltano alcuni platani monumentali. Nel piazzale 
accanto all’ottocentesco edificio dello Sferisterio si tiene il tradizionale mercato dell’usato (la 
notissima Piazzola); nell’ingresso su piazza VIII Agosto un monumento ricorda la cacciata degli 
Austriaci dalla città l’8 agosto 1948. Il parco è animato da attività quotidiane, soprattutto per i 
bambini, frutto di un accordo tra Comune di Bologna, Antoniano e ARCI. 

“In un mattino del maggio 1875 un giovane traversava la piazza d’armi, vasto 
quadrato chiuso da case borghesi, verso la Montagnola che, ergendosi sovra 
esso in largo spianato coperto di grandi alberi, è tutto il passeggio pubblico della 
città. (...) Presto giunse al limite della piazza, e salendone il pendio erboso si 
trovò sulla Montagnola. La mattinata era stupenda, il cielo limpidissimo, il sole 
abbagliante, ma il luogo triste malgrado la sua destinazione e l’ora. Questi alberi 
densi, tutti di una famiglia, di una forma, e di un’altezza, piantati con regolarità 
scrupolosa, hanno un’aria da cimitero: vi si sente troppo il lavoro dell’uomo e la 
smania della simmetria: non una linea è spezzata nel quadro, non un colore, una 
gradazione almeno attenua l’impressione del loro verde appannato…”

Alfredo Oriani, Al di là, 1877

2 Piazza Cavour
La prima piazza-giardino post-unitaria, sorta al posto di antichi palazzi e vie medievali, 

è contornata da eleganti edifici porticati che compongono il più significativo complesso otto-
centesco bolognese. Nel piccolo giardino, dotato di aiuole, vialetti e una vasca circolare e un 
tempo caratterizzato da una certa varietà botanica, spiccano un esemplare maschile di ginkgo, 
ippocastani, magnolie, tassi e arbusti sempreverdi (maonia, arancio amaro, aucuba). Nel 1902 
vi fu collocato un mezzobusto di Cavour. 

3 Piazza Minghetti
La piazza-giardino venne realizzata verso la fine dell’Ottocento nell’ambito degli interventi 

di trasformazione di questa porzione del centro storico, con la costruzione dei palazzi delle Poste e 
della Cassa di Risparmio. Negli anni scorsi è stata profondamente riorganizzata e oggi si presenta 
come uno spazio aperto con aiuole di erbe e arbusti tappezzanti ed esemplari di faggio a foglie ros-
se, ginkgo e Cladastris lutea. Alle spalle del monumento allo statista bolognese Marco Minghetti, 
si erge uno splendido platano, che è tra gli alberi più maestosi del centro storico. 

“Il principio dell’estate portava in città un’aria di pace, un senso di tranquilla 
felicità. (…) E alla sera dopo cena, c’erano sempre i due giardinetti pubblici: quello 
di Piazza Minghetti e quello “del Cavour”, come si chiamava, che offrivano un’ora 
di fresco, fra gli alberi coperti di verde, prima di andare a letto. La gente diceva: 
“Questa è una villeggiatura da signori”. Le donne si facevano vento, scambiando 
parole di panchina in panchina. I mariti, sbracciati, in maglia di lana, tirati i calzoni 
fin quasi al ginocchio, si rinfrescavano i polpacci. C’erano perfino ottime gazzose 
da due soldi, che si compravano alla baracchina presso la Posta. Insomma si viveva 
bene. Stando al giardino Cavour, se tirava appena un poco di vento, giungeva un 
buon odore di dolci, di zucchero, di vaniglia. Veniva da una strada poco lontana…”

Giuseppe Raimondi, Ritorno in città, 1958

4 Casa Carducci
Il piccolo giardino, contiguo all’ultima 

abitazione di Giosuè Carducci, venne trasfor-
mato in memoriale dopo la sua morte (1907), 
anche se il monumento, concepito dallo scul-
tore simbolista Leonardo Bistolfi, fu terminato 
solo nel 1928. Insieme al grandioso bagolaro 
che sormonta la statua del poeta, spiccano al-
cuni cipressi, cedri e arbusti sempreverdi. 

5 Giardino Lavinia Fontana
Occupa una porzione degli antichi orti 

del duecentesco monastero femminile di San-
ta Cristina, per secoli incluso in un’ampia area 
rurale dentro la città. Trasformato in caserma 
nella seconda metà dell’Ottocento, il convento 
è stato acquisito in anni recenti dal Comune 
di Bologna e ospita il Centro delle Donne, la 
Fondazione Zeri, il Dipartimento di Arti Visive 
e altri spazi universitari, mentre l’ex chiesa è 
sede di rassegne musicali. Nel tranquillo spazio 
verde, intitolato alla cinquecentesca pittrice 
bolognese, spiccano alcuni grandi platani e un 
paio di pioppi. Nell’area universitaria si nota un 
doppio filare di gelsi. 

6 Giardino Belmeloro-San Leonardo
La piccola e frequentata area verde si trova nel vivo della zona universitaria, accanto alla 

sede della Johns Hopkins University. In posizione rialzata e sostenuto da un muro in mattoni, il 
giardino, curato dall’associazione La Formica, dispone di tavoli e panche all’ombra di grandi sofo-
re, pioppi neri, cedri dell’Himalaya, aceri argentei e farnie. 

7 Giardino del Guasto
L’originale giardino, realizzato nel 1975

da Gennaro Filippini, si trova sul retro del Te-
atro Comunale, nel luogo tradizionalmente noto
come “Guasto dei Bentivoglio”, a ricordo del pa-
lazzo di Giovanni II Bentivoglio distrutto a furor
di popolo nel 1507. Da largo Respighi, ombreg-
giato da ginkgo, una doppia rampa conduce
nel giardino, dove il cemento sagomato in for-
me morbide e sinuose avvolge gruppi di aceri,
bagolari e carpini. L’associazione Giardino del
Guasto, oltre a gestire lo spazio verde, promuo-
ve numerose iniziative soprattutto per bambini.

zola dotata di panchine. In altri spazi verdi del 
centro prevale la funzione di arredo, come nel 
caso dei piccoli giardini delle chiese di San 
Francesco e San Domenico. A sud, oltre i via-
li, le superfici a verde si espandono nei vasti 
e frequentatissimi Giardini Margherita, tra le 
porte Santo Stefano e Castiglione, e nel Giar-
dino di Villa Cassarini a Porta Saragozza. Poco 
più esterni ai viali, verso ovest, sono il piccolo 
Giardino San Giuseppe, circondato da cancel-
late e alberato con vecchi tigli e sempreverdi, il 
Giardino Lo Russo, nato con il recupero dell’ex 
mercato bestiame e ombreggiato da filari di ip-
pocastani e gruppi di caducifoglie, e nei pressi, 
affacciato su viale Silvani, il piccolo giardino a 
corredo dell’adiacente palazzo delle Assicura-
zioni Generali, per anni e tuttora sede di uffici 
regionali e provinciali.

Piazze e piazzette verdi 

Oltre alle storiche piazze-giardino Cavour e Minghetti nel centro di Bologna sono numerose le piaz-
zette alberate che contribuiscono all’arredo urbano e offrono angoli per la sosta. Piazza XX Settem-
bre è il primo spazio verde che accoglie chi arriva in treno a Bologna con pini domestici e magnolie 
che anticipano il cassero di Porta Galliera, davanti al quale è stato riportato alla luce l’antico fossato 
e un tratto del canale che lo alimentava. A breve distanza, in via Indipendenza, grandi platani e 
ippocastani ombreggiano le aiuole fiorite del monumento a Garibaldi di fronte all’Arena del Sole; 
sul retro del teatro la nascosta piazzetta San Giuseppe è stata da poco rinnovata con frassini e 
panchine circolari. Per il disegno architettonico spicca piazza dei Martiri, rotonda di riferimento 
per il traffico veicolare, dotata di una vasca centrale circolare verso la quale convergono quattro ca-
scatelle laterali alternate ad aiuole con gruppi di lecci e bordure di rose. Angoli caratteristici sono 
piazza Puntoni, nella zona universitaria, dove un ailanto e un bagolaro risaltano dietro a un filare di 
lecci, e le piazze Aldrovandi, con vecchi ippocastani, e Calderini, che in autunno si accende grazie 
alle chiome dorate delle ginkgo. Un filare di ginkgo e uno di magnolie sempreverdi fiancheggiano i 
lati della vicina, monumentale piazza San Domenico. Ginkgo e frassini caratterizzano una porzione 
dell’ampia piazza prospiciente il complesso di San Francesco, mentre giovani lecci segnano un an-
golo della centralissima piazza Galilei. Un doppio filare di tigli ombreggia le sedute nella striscia di 
verde su un lato di piazza Azzarita, di fronte all’ingresso del Palazzo dello Sport. Una folta macchia 
formata da quattro filari di tigli ombreggia la piazzetta di Porta San Mamolo.

Vie e viali alberati

Piazze e giardini del centro sono spesso rac-
cordati da strade alberate che completano la 
trama verde della parte più storica della città. 
I viali più ampi derivano da demolizioni otto-
centesche, o sono conseguenza dei bombar-
damenti della seconda guerra mondiale. Ne 
sono esempio via Irnerio, aperta agli inizi del 
’900 e nell’ultimo tratto fiancheggiata da gran-
di platani le cui chiome si mescolano a volte 
con il verde degli istituti universitari, o viale 
XII Giugno, progettato da Alfonso Rubbiani, 
nel quale un doppio filare di tigli accompagna 
verso Porta Castiglione e i Giardini Margheri-
ta. Filari di lecci compaiono nella centralissima 
via Righi, mentre grandi tigli segnano i due lati 
della rettilinea via Dante, realizzata per collega-
re il centro a piazza Trento e Trieste. Bagolari 
di notevoli dimensioni si incontrano lungo via 
Castelfidardo, a lato delle mura dell’antico monastero del Corpus Domini. Grandi pini domestici ri-
saltano, invece, nelle vie Gramsci, Don Minzoni e Calori, in parte alternati ad esemplari più giovani 
di altre specie. Grandi platani, infine, caratterizzano la salita di via Codivilla verso San Michele in 
Bosco, con alcuni esemplari che risalgono al periodo di realizzazione della strada, inaugurata nel 
1857 in occasione della visita a Bologna di Pio IX.

8 Giardini Santa Teresa Verzeri e del Baraccano
I due piccoli spazi verdi, sul retro del cinquecentesco complesso del Baraccano (oggi sede 

del Quartiere Santo Stefano), sono quanto rimane dei parterre, degli orti e dei frutteti di un tempo; 
nel primo spiccano alcuni cedri. 

9 Giardino della chiesa di San Domenico
Il minuscolo giardino, sul lato settentrionale della duecentesca basilica con le spoglie di San 

Domenico di Guzmàn, è organizzato su due livelli in continuità con la piazza, ornata dalla colonna 
seicentesca con statua della Vergine. L’area verde, nella quale risalta un grande platano, si trova 
dove un tempo c’era il cimitero del convento, di cui restano le arche dei giuristi Rolandino de’ 
Passeggeri ed Egidio Foscherari. 

10 Giardino della chiesa di San Francesco
Due porzioni di verde, un tempo occupate da una piantagione di gelsi e dal cimitero del con-

vento, fanno da cornice alla duecentesca chiesa di San Francesco. Nella prima, in continuità con il 
sagrato, crescono ginkgo e frassini, mentre nella seconda si aggiungono cipressi, tigli e querce; in 
un settore non accessibile, su piazza Malpighi, spiccano i tre monumentali sepolcri dei Glossatori 
(Accursio, Odofredo e Rolandino de’ Romanzi).

11 Giardino 11 Settembre 2001
Il giardino è racchiuso dalla muraglia dell’ex Manifattura Tabacchi, impiantata nel 1801 

nell’area di un antichissimo convento. Nel 1906 fu costruita la palazzina per uffici in stile liberty 
che ora ospita la Cineteca di Bologna. Gli stabilimenti, bombardati nella seconda guerra mondiale, 
furono in seguito demoliti. Nei prati del giardino spiccano un cedro, un platano dal portamento po-
licormico, vecchi fichi, gruppi di bagolari, pioppi neri, pioppi bianchi, oltre a giovani tigli, frassini, 
liquidambar e ciliegi giapponesi. 

12 Giardino del Cavaticcio
Il giardino, nella zona dell’antico porto di Bologna, prende il nome dal canale Cavaticcio, 

derivato dal canale di Reno, che in questo punto compiva un salto un tempo sfruttato per la pro-
duzione di energia. L’aspetto odierno è frutto della sistemazione della Manifattura delle Arti, che 
ha interessato l’edificio della Salara (antico deposito del sale proveniente da Cervia lungo il canale 
Navile), il MAMbo e spazi legati alla Cineteca di Bologna. Sulle scarpate dell’antico corso d’acqua 
crescono robinie, sofore, gelsi da carta, cerri, ciliegi giapponesi e macchie di ortensie. 

13 Giardino John Klemlen
La striscia verde, intitolata a un pilota sudafricano unitosi ai partigiani e caduto nella batta-

glia di Porta Lame (1944), si collega con il sottostante giardino del Cavaticcio ed è attraversata da 
un vialetto con giovani frassini. Una folta siepe di iperico, buddleia e altri arbusti ornamentali deli-
mita un prato dove è in corso un’esperienza di orti metropolitani che coinvolge scuole e cittadini. 

14 Giardino Graziella Fava
Il giardino, dominato su un lato dai palazzi e delimitato sui viali da un muro di cinta in mat-

toni, è organizzato intorno a uno spiazzo centrale, utilizzato per il basket e fiancheggiato da grandi 
pioppi bianchi. Lungo il perimetro, in parte rialzato, cresce una folta siepe di specie spontanee e 
ornamentali. È dedicato a una vittima del terrorismo, morta nel 1979 in seguito a un incendio alla 
sede dell’Associazione della Stampa di Bologna. 

15 Giardino Decorato Valor Civile
Si compone di due fasce verdi ai lati di un’ampia zona centrale dotata di campo da basket. 

Su un lato varie piazzole con panchine e giochi per bambini sono ombreggiate da tigli, platani, 
cedri, pini, ontani napoletani e aceri; sulla collinetta del fronte opposto, bagolari, frassini, farnie e 
alberi di Giuda fiancheggiano un vialetto e un’area recintata per i cani. 

16 Giardino di Villa Cassarini
Il giardino, realizzato negli anni ’30, oc-

cupa i terreni di pertinenza di una villa demo-
lita per la costruzione della soprastante Scuola 
di Ingegneria (opera di Giuseppe Vaccaro). Si 
estende intorno a una piazzetta ovale con aiuo-
le dalla quale si sviluppano sinuosi vialetti che 
collegano i tre ingressi monumentali e alcune 
piazzole di sosta. Il corredo verde è in preva-
lenza di grandi sempreverdi (cedri, abeti, pini, 
cipressi), ai quali si aggiungono esemplari più 
recenti di albero di Giuda, lagestroemia, melo-
grano, mirabolano rosso e macchie di maonie e 
altri arbusti ornamentali; una siepe formale di 
ligustro accompagna il muretto di recinzione. 
Nei primi del ’900 è stato un importante sito di 
ritrovamenti archeologici di epoca etrusca (qui era localizzata l’acropoli di Felsina) e delle età del 
Ferro e del Bronzo. Nei pressi ha inizio il sentiero CAI 904, che si sviluppa per 5 km sulle colline 
sino alla chiesa di Gaibola. 

17 Piazza di Porta Saragozza
Ai lati della porta, ricostruita a forma di castelletto nel 1859, si sviluppano due distinti spazi 

verdi: il primo, in leggero pendio sul margine dei viali, ospita un gruppo di grandi sempreverdi 
(cedro, tasso, pino, libocedro), mentre il settore in piano è ombreggiato da tigli, faggi a foglia rossa 
e magnolie, con vialetti e sedute intorno a una statua di San Pio da Pietrelcina. 

Parchi 
e giardini 
del centro 
di Bologna

Parchi e giardini 
del centro di Bologna

Il centro storico di Bologna, notoria-
mente tra i più estesi e meglio con-
servati d’Italia, è un luogo che na-
sconde buona parte del suo verde 
oltre i portoni che si aprono al riparo 
dei portici. Nel perimetro della cinta 
muraria medievale, tuttavia, e imme-
diatamente al di là, verso la collina, 
non mancano le aree verdi pubbliche 
per momenti di sosta e svago. In pre-
valenza si tratta di giardini, piazze e 
altri spazi verdi ornamentali, di varie 
dimensioni, che raccontano ognuno 
aspetti peculiari della città, della sua 
storia, delle trasformazioni urbani-
stiche, dei cambiamenti di gusto che hanno contrassegnato le vicende 
del verde pubblico negli ultimi secoli. In qualche caso si tratta di spazi 
verdi racchiusi tra case e palazzi, che fanno da contorno a chiese e altri 
edifici storici e più di frequente si presentano come piazze alberate che 
intercettano il passeggio o svolgono una funzione di arredo urbano. Ac-
canto al verde più marcatamente storico, compaiono anche interventi di 
riqualificazione che hanno rinnovato aree in passato sede di attività ma-
nifatturiere o legate al sistema delle acque di Bologna; tra Cineteca e Sa-
lara, ad esempio, negli ultimi anni sono stati realizzati o recuperati alcuni 
spazi verdi che oggi sono tra i più frequentati della città. Ma il primato 
cittadino, naturalmente, spetta ancora e sempre ai Giardini Margherita, il 
parco per eccellenza di Bologna, che negli ultimi decenni dell’Ottocento 
conquistò il cuore dei bolognesi a scapito di quello della Montagnola, che 
li aveva sedotti all’inizio del medesimo secolo.

Una vecchia cartolina con lo chalet sul lago dei Giardini Margherita sostituito con l’attuale negli anni ’30. 

A cura della Fondazione Villa Ghigi

Que ea nusti te quiatatatque vent, quia quas expliqui

L’albero più grande 
del centro storico

Muovendosi per vie e piazze di Bologna può 
capitare di scorgere le chiome di maestosi 
esemplari arborei che emergono tra i tetti o 
in qualche giardino o di imbattersi in que-
ste preziose presenze in luoghi inaspettati. 
Grandiosi platani si incontrano in piazza 
Minghetti e alla Montagnola, ma anche
in un angolo più nascosto come il cortile 
dell’Archivio di Stato. Notevoli bagolari, ol-
tre a quello molto scenografico di Casa Car-
ducci, si trovano nell’area dell’ex Roncati, 
all’angolo di via Foscolo, in via della Grada 
(sopra il corso coperto del canale di Reno) e 
in altri punti della città. Tra le tante specie 
dell’Orto Botanico sono da segnalare almeno 
l’esemplare di ginkgo, uno dei primi pianta-
ti in Italia, due maestosi noci e un platano 
monumentale. Cedri imponenti spiccano nei 
Giardini Margherita, insieme a una sequoia 
colonnare e altri sempreverdi, e nel Policlini-
co Sant’Orsola-Malpighi. L’albero in assoluto 
più grande del centro storico, tuttavia, è il mo-
numentale platano ben visibile nel cortile di una banca, al n. 16 di piazza Malpighi.

A cura della Fondazione Villa Ghigi © aprile 2014
Testi Ivan Bisetti, Mino Petazzini, Emanuela Rondoni. Fotografie 
Ivan Bisetti, Sistema Informativo Territoriale del Comune di 
Bologna. Cartografia Elvezio Tiboni. Progetto grafico Mattia Di Leva. 
Coordinamento Mino Petazzini. Stampa Grafiche Zanini, Anzola 
Emilia (BO). Il pieghevole è stato realizzato in collaborazione con il 
Settore Ambiente ed Energia del Comune di Bologna e reso possibile 
dal contributo di Manutencoop, Avola Coop, Operosa e Agri 2000.
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le e ciclabile lungo il Canale Navile, che dalla antichissima 
chiusa di Casalecchio, attraverso il centro di Bologna, com-
pie un lungo tragitto prima di tornare nel Reno a Malalber-
go. Di grande successo è stata, infine, la prima edizione del-
la manifestazione Diverdeinverde. Giardini aperti della città e 
della collina, che in un fine settimana del maggio 2014 ha 
aperto a bolognesi e turisti una trentina di magnifici giardini 
privati del centro storico di Bologna e delle prime pendici 
collinari e offerto spettacoli e concerti dedicati al verde.

3|	UN PROGETTO

Un’interessante sperimentazione degli ultimi anni, nata 
da un progetto INFEA regionale, è La scuola nel bosco, che 
si rivolge ai bambini dei nidi e delle scuole dell’infanzia e 
prevede un’esperienza di completa immersione nella natu-
ra. Al centro della proposta, che ha articolazioni sia per le 
scuole che nell’extrascuola, c’è l’idea di sviluppare un con-
tatto diretto e continuato tra bambini e natura, sulla scorta 
di esperienze diffuse soprattutto nel mondo tedesco e nor-
dico ma anche di una luminosa tradizione locale (Bologna, 
circa un secolo fa, fu tra le prime città italiane a istituire 
“scuole all’aperto”). Pur potendo usufruire, se serve, di un 
appoggio all’interno della sede della Fondazione, i bambini 
trascorrono le giornate all’aperto, con il buono e il cattivo 
tempo, giocando nel bosco e con il bosco (foglie, tronchi, 
rami, terreno, sassi, erbe, animaletti), in un contesto che 
privilegia l’autoapprendimento attraverso l’esplorazione 
sensoriale. Questa esperienza, che prosegue ogni anno nel 

parco in via sperimentale, è stata 
anche alla base dell’importante 
collaborazione, tuttora in corso, 
avviata con il Comune e l’Univer-
sità di Bologna, per la promozione 
dell’educazione all’aperto nei nidi 
e nelle scuole dell’infanzia della 
città e per ulteriori collaborazioni 
in ambito provinciale e regionale 
e interessanti contatti a livello na-
zionale e internazionale.
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1|	STRUTTURA

Il Centro Antartide ha avuto origine dalle attività di divulga-
zione ambientale promosse, a partire dal 1984, dall’Univer-
sità Verde di Bologna, con l’obiettivo di fare da ponte tra il 
mondo della ricerca e la società intera. Dal 1992 agisce nel 
campo dello studio, dell’educazione e della comunicazione 
ambientale e sociale. Interviene in particolare sui temi del 
risparmio idrico, della mobilità sostenibile e della sicurez-
za stradale, dei rifiuti, dell’energia, della qualità urbana e 
dell’educazione civica attraverso campagne di sensibilizza-
zione, supporto alle pubbliche amministrazioni nello svilup-
po e applicazione delle politiche di sostenibilità, gestione di 
forum e percorsi partecipati, progetti di ricerca, laboratori 
didattici, eventi, indagini, mostre, concorsi, editoria, rasse-

gne cinematografiche. Il Cen-
tro Antartide opera a livello 
locale, regionale, nazionale 
ed europeo attraverso speci-
fici progetti o facendo parte 
di reti su tematiche di proprio 
interesse e competenza. È co-
stituito da un gruppo di perso-
ne che in maniera continua-
tiva operano all’interno del 
centro sviluppando le diverse 
attività, affiancato da una rete 
di collaboratori che ormai da 
anni vengono coinvolti per svi-
luppare specifiche attività.

CENTRO ANTARTIDE
Centro di educazione alla sostenibilità di eccellenza

Sede	 Via Santo Stefano, 67 - Bologna BO
051 260921 - info@centroantartide.it
www.centroantartide.it

Coordinatore	 Marco Pollastri

1

campagna nazionale

per la sicurezza

degli utenti deboli della strada

siamo tutti
pedoni
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2|	ATTIVITÀ

Il Centro Antartide si è specializzato nello sviluppo di progetti 
di comunicazione e informazione rivolti a un pubblico ampio. 
Allo stesso tempo ha coordinato e promosso forum, tavoli e 
percorsi di partecipazione e gruppi di lavoro a livello locale 
e nazionale, in particolare sui temi dello sviluppo sostenibile 
(acqua, energia, rifiuti), della cittadinanza attiva e della ge-
stione partecipata dei beni comuni e della mobilità sicura e 
sostenibile. Tra i progetti più significativi in corso si segnala-
no: Siamo tutti pedoni, Siamo nati per camminare e Piedi per ter-
ra per la promozione della mobilità sicura e sostenibile, Bo-
logna città civile, Città civili dell’Emilia-Romagna e Italia TVB sui 
temi della cittadinanza attiva, AcquaBO e Forum Nazionale sul 
Risparmio e la Conservazione della Risorsa Idrica sul risparmio 
idrico, Green night e Green 
Time per la promozione di 
un protocollo di sostenibi-
lità per i locali notturni e 
i luoghi del tempo libero, 
Bicigeneratori (uno stru-
mento innovativo di comu-
nicazione), Ecosistemi mobili 
(un progetto di urban green, 
recycling design e communi-
ty building). Il centro gesti-
sce e sviluppa anche attività 
educative rivolte alle scuole 
sulle principali tematiche di 
cui si occupa.

3|	UN PROGETTO

Tra i progetti più significativi degli ultimi anni spicca Bologna 
città civile, che attraverso il coinvolgimento delle diverse 
realtà formali e informali presenti a livello cittadino pro-
muove la tutela e la manutenzione dei beni comuni attraver-
so azioni di sensibilizzazione e cittadinanza attiva nell’ottica 
di rilanciare il capitale sociale. Il progetto si è poi evoluto, 
a livello regionale, con un percorso formativo che ha coin-
volto i multicentri della rete regionale e, a livello locale, con 
il progetto La città come bene comune, che ha promosso la 
stesura e la successiva adozione, da parte del Comune di 
Bologna, del primo “Regolamento sulla collaborazione tra 
cittadini e amministrazione per la cura e la rigenerazione 
dei beni comuni urbani”.
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1|	STRUTTURA

Nata nel 1999 come associazione di enti locali per realizzare 
politiche innovative sul rapporto tra città e infanzia ispirate 
alla Legge 285/97, Camina ha progressivamente ampliato e 
definito il proprio campo d’azione e oggi si occupa di comunità 
e territorio, ponendo particolare attenzione alla tutela e pro-
mozione dei diritti di bambini e ragazzi, così come li presenta 
la convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia. La valo-
rizzazione delle loro soggettività e competenze e la prospet-
tiva di una loro partecipazione e collaborazione ai progetti e 
processi che li riguardano si sono da tempo affermati come 
principi generali e a questi valori si ispirano le esperienze 
che Camina propone per coinvolgere bambini e adolescenti. 
Nella sede di Camina il direttore scientifico e un’educatrice 
che svolge anche funzioni di segreteria coordinano una rete 
di collaboratori esterni impegnati su progetti specifici. Oltre 
a essere riconosciuta dalla Regione Emilia-Romagna come 
centro di eccellenza per 
le metodologie parte-
cipative e la mobilità 
sostenibile, Camina fa 
parte dell’Osservato-
rio nazionale sui diritti 
dei minori e collabora 
con il Garante naziona-
le dell’infanzia sui temi 
della partecipazione di 
bambini e ragazzi alla 
vita della loro comunità.

Centro di educazione alla sostenibilità di eccellenza

Sede	 Viale Aldo Moro, 64 - piano 3 - Bologna BO
051 6338903 / 6338910 
segreteria@camina.it - v.baruzzi@camina.it 
www.camina.it

Coordinatore	 Valter Baruzzi
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2|	ATTIVITÀ

Camina cura prodotti editoriali che contribuiscono a sen-
sibilizzare amministrazioni e operatori degli enti locali 
sull’evoluzione delle politiche per l’infanzia, l’importanza 
di rinnovare le metodologie di partecipazione e la necessità 
di ripensare in questa luce le politiche urbanistiche, oltre a 
collaborare alla realizzazione di progetti su diritti ed educa-
zione alla cittadinanza, mobilità sostenibile, pianificazione 
urbana e territoriale, sostenibilità ambientale, promozione 
di salute e benessere e altri temi volti a rendere bambini 
e ragazzi protagonisti della vita sociale e politica del loro 
territorio. 
Camina ha promosso la rete Buoni Consigli, che sostiene i 
Consigli dei ragazzi, ed è impegnata a creare originali con-
testi di promozione dei diritti dell’infanzia. Il progetto Mondo 
fa rima con noi, ad esempio, rivolto a biblioteche, scuole e 
famiglie, coniuga diritti e letteratura per ragazzi. 

Da anni, inoltre, Cami-
na realizza esperienze 
di progettazione parte-
cipata per la creazione 
di spazi per ragazzi in 
biblioteche, cortili sco-
lastici e parchi pubblici 
e ha gestito la fase di 
ascolto di insegnanti, 
operatori, genitori e 
ragazzi nella progetta-
zione di scuole. 

3|	UN PROGETTO

Camina collabora con studenti, famiglie, scuole, aziende sani-
tarie ed enti locali a progetti di mobilità scolastica sostenibile, 
mediante una metodologia originale di educazione alla mobili-
tà sostenibile e alla sicurezza stradale, fondata sulla collabo-
razione di tutti i soggetti coinvolti:
- L’ente locale contribuisce all’azione di mobility management

scolastico, impegnandosi a modificare e mettere in sicurez-
za i black point (punti di criticità) nel territorio di pertinenza
delle scuole e a collaborare con scuole e polizia municipale
nelle iniziative educative.

- Le aziende sanitarie attuano i loro piani di promozione della
salute, in cui ha ruolo importante l’attività fisica, in stretta
collaborazione con enti locali e scuole, coinvolgendo alunni e
genitori.

- La scuola educa bambini e ragazzi a diventare pedoni e ci-
clisti competenti, partecipando alle azioni di comunicazione
e mobility management scolastico propedeutiche alle espe-
rienze ciclopedonali dei ragazzi lungo i percorsi casa-scuola.

- Le famiglie vengono sensibilizzate sulle esigenze educative
e di salute dei figli, con l’aiuto di pediatri di famiglia e medi-
ci dell’ASL, e avviano un dialogo sull’autonomia dei figli, la
gradualità dell’apprendimento, l’esigenza di un tirocinio che
conduca i figli a essere pedoni e ciclisti consapevoli, prima di
usare un ciclomotore.

- Bambini e ragazzi sono protagonisti di un processo di cambia-
mento culturale, durante il quale apprendono regole, cono-
scenze e abilità per esercitare il ruolo di pedoni e ciclisti con-
sapevoli, gioiosi e in sicurezza, insieme ai compagni di scuola.
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1|	STRUTTURA

GeoL@b è una onlus che opera nel settore della tutela e va-
lorizzazione della natura e dell’ambiente. I soci attivi sono in 
prevalenza insegnanti che si dedicano alla diffusione delle 
tematiche ambientali nelle scuole e presso punti di aggre-
gazione della cittadinanza (centri sociali, CRAL, ecc.). Il pre-
sidente è affiancato da un comitato di coordinamento retto 
da un coordinatore scientifico con funzioni di raccordo con il 
mondo dell’università e della ricerca scientifica.

Centro di educazione alla sostenibilità di eccellenza

Sede	 Via Case di Dozza, 22 - Imola BO
0542 30298 / 340 2527148 
geolab@geolab-onlus.org - www.geolab-onlus.org 

Altre sedi	 Osservatorio del Santerno
presso Casa di Guardia Canale dei Molini
via del Santo, 1 - Imola BO
Giardino delle Erbe - via di Prugno, 6 
Casola Valsenio RA
Campo di Volo snc - Casalfiumanese BO

Coordinatore Giacomo Buganè
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2|	ATTIVITÀ

Fin dalla promulgazione della direttiva europea WFD 
200/60, GeoL@b si occupa di ecologia fluviale, gestendo 
in convenzione l’Osservatorio del Santerno. Annualmente 
promuove e organizza un convegno scientifico sulle tema-
tiche ambientali: il prossimo si terrà nel giugno del 2015 
e il tema individuato è Qualità Ambientale delle acque su-
perficiali e sotterranee del Bacino Padano. Il centro sviluppa, 
inoltre, le tematiche legate alla biodiversità, avendo come 
punto di riferimento il Giardino delle Erbe di Casola Val-
senio, gestito in convenzione con l’amministrazione loca-
le. Crea applicazioni digitali dedicate al riconoscimento di 

piante e animali e mappe 
del territorio attraverso i 
sistemi di cartografia digi-
tale. 
Cura la rivista scientifica 
on-line EQA International 
Journal of Environmental 
Quality (http://eqa.unibo.
it/) e altre pubblicazioni su 
temi ambientali e naturali-
stici. Un ambito nel quale 
GeoL@b si sta particolar-
mente impegnando è la 
promozione dei “Contratti 
di Fiume” relativi ai corsi 
d’acqua dell’Emilia-Ro-
magna.

3|	UN PROGETTO

I progetti di continuità promossi da GeoL@b nelle scuole 
prevedono la pratica di esperienze di laboratorio, sia all’in-
terno di contesti strutturati (ricorrendo a spazi, strutture, 
strumentazioni, competenze specialistiche), sia attraverso 
l’uso laboratoriale della “didattica di tutti i giorni”. Coinvol-
gono docenti di scuole di differente livello che sono invitati 
a confrontarsi intorno all’idea di crescita e apprendimento 
degli alunni, in una prospettiva “dinamica e evolutiva” (che 
tenga cioè sempre conto del “prima” e del “dopo”), evitan-
do la prassi dei “compartimenti stagni”. I docenti dei diver-
si segmenti educativi coinvolti hanno ben chiaro che a età 
diverse corrispondono differenti capacità di costruzione e 
utilizzo delle conoscenze. Per tutto il percorso di apprendi-
mento operano su uno stesso grappolo di competenze (co-
gnitive, fantacognitive, metacognitive) da attivare, potenzia-
re, estendere: l’esplorare, l’indagare, l’ipotizzare, l’inventa-
re, lo sperimentare, il dedurre, il rappresentare, il simbo-
lizzare. Tutto quanto riconduce ai processi di conoscenza / 
comprensione / problematizzazione / riflessione.

75



1|	STRUTTURA

Nel 2011 quattordici comuni della pianura bolognese e tre 
della pianura modenese si sono convenzionati per gestire 
in maniera integrata le aree naturalistiche dei propri terri-
tori e valorizzare e divulgare insieme le proprie iniziative in 
campo ambientale. In seguito undici di questi comuni han-
no deciso di istituire un centro intercomunale di educazione 
alla sostenibilità (gli altri erano già coinvolti in altri centri). 
Attualmente alla struttura operativa del centro concorre il 
personale del servizio ambiente di San Giovanni in Persice-
to e al tavolo di coordinamento partecipano i referenti degli 
uffici Ambiente degli altri comuni; il tavolo si riunisce pe-
riodicamente per definire e verificare lo svolgimento delle 
diverse attività.

Sede	 Comune di San Giovanni in Persiceto
Politecnico Bignardi - Servizio Ambiente Energia 
Mobilità - via d’Azeglio, 20
San Giovanni in Persiceto BO 
051 6812849 - lzanni@comunepersiceto.it 
ambiente@comunepersiceto.it
www.comunepersiceto.it
La sede si trasferirà nella Casa della Natura 
presso l’Area di Riequilibrio Ecologico “La Bora”

Altre sedi	 Area di Riequilibrio Ecologico “La Bora” 
via Marzocchi, 19 San Giovanni in Persiceto BO 
051 6871051 - pbalboni@caa.it - www.arebora.it
Ecomuseo dell’Acqua 
Area di Riequilibrio Ecologico “Il Dosolo” 
via Zaccarelli,16 - loc. Padulle
Sala Bolognese BO
www.ecomuseodellacqua.it
Centro Remida - via Garibaldi, 2/G 
Calderara di Reno BO - www.remidabologna.it

Comuni	 San Giovanni in Persiceto, Anzola Emilia, Baricella, 
Bentivoglio, Calderara di Reno, Crevalcore, Pieve 
di Cento, Sala Bolognese, San Lazzaro di Savena, 
San Pietro in Casale, Sant’Agata Bolognese (BO)

Coordinatrice	 Lorena Zanni
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2|	ATTIVITÀ

L’attività del nuovo centro è cominciata con due corsi di for-
mazione, su biodiversità ed energia, che hanno coinvolto i 
referenti degli uffici Ambiente dei comuni e i loro assesso-
ri. Subito dopo sono state concordate una serie di iniziative 
coordinate per i cittadini dei diversi comuni (visite alle aree 
di interesse naturalistico, incontri sui temi energetici, ecc.). 
Il rapporto con il mondo della scuola, per il quale vengono 
svolte varie attività di educazione ambientale, è affidato agli 
operatori del Centro Agricoltura Ambiente. Le proposte di 
educazione ambientale, concordate tra comuni ed educa-
tori, si rivolgono a scuole primarie e secondarie di primo 
grado e riguardano temi come il mondo degli insetti, i pollini 
e l’archeobotanica, la gestione dei rifiuti, gli ecosistemi ac-

quatici, l’agricoltura sostenibile. Nell’ambito 
di una campagna di comunicazione sul tema 
della lotta alla zanzara tigre è stato svilup-
pato un percorso didattico che attualmente 
coinvolge 25 classi di scuola primaria. Le 
attività per le scuole prevedono un largo uso 
di materiale didattico e l’impiego di varie 
tecniche di comunicazione e animazione. Il 
centro, in seguito all’approvazione del PAES 
(Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile) da 
parte di diversi comuni che partecipano alla 
struttura, sta elaborando un progetto spe-
cifico su energia e stili di vita, con moduli 
pensati per le scuole primarie e per quelle 
secondarie di primo e secondo grado.

3|	UN PROGETTO

Nell’ambito dell’attuazione del PAES è prevista l’istituzione di 
uno sportello energia informativo e la costituzione di un tavolo 
permanente partecipativo a cui hanno aderito cittadini e vari 
portatori di interesse in ambito locale. Il progetto ha il compito 
di stimolare il dialogo tra istituzioni e i cittadini per favorire il 
cambiamento culturale necessario a modificare gli stili di vita 
e a favorire uno sviluppo più consapevole e sostenibile dell’eco-
nomia locale, agendo in primo luogo sul risparmio energetico.
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1|	STRUTTURA

Il centro ha assorbito e ampliato le attività del precedente 
centro imolese, attivo dal 1999 e legato alla Riserva Natu-
rale Bosco della Frattona, che negli anni aveva sviluppato, 
oltre ai temi più connessi alla biodiversità, percorsi educati-
vi e attività di informazione su sviluppo sostenibile, uso delle 
risorse, rifiuti, mobilità sostenibile ed educazione alimenta-
re. Il centro è oggi un punto di riferimento per scuole, citta-
dini, categorie sociali ed economiche e collabora attivamen-
te con altri soggetti e strutture del territorio che operano 
sui temi della sostenibilità (centri visita, centri e laboratori 
di educazione ambientale, agenzie di protezione ambientale, 
istituzioni scolastiche, musei e servizi culturali, università, 

Centro di educazione alla sostenibilità di Imola e dei comuni del 
Circondario Imolese

Sede	

Comuni	

presso Complesso Sante Zennaro 
via Pirandello, 12 - Imola BO 
0542 602183 - ceas@nuovocircondario 
imolese .it bosco.frattona@comune.imola.bo.it 
www.ceas.nuovocircondarioimolese.it

Imola, Casalfiumanese, Castel del Rio, Castel 
Guelfo di Bologna, Borgo Tossignano, Dozza, 
Fontanelice, Mordano (BO)

Coordinatrice Alessandra Lombini
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associazioni, imprese). Un comitato per le linee di indirizzo, 
composto dagli assessori con delega alle politiche ambien-
tali, e un gruppo di coordinamento, formato da dirigenti e 
responsabili comunali, sovrintendono alle attività del cen-
tro, che per gli aspetti operativi si avvale della coordinatrice 
e di alcuni educatori con esperienza più che decennale (bio-
logi, naturalisti, geologi, esperti in materia ambientale).

2|	ATTIVITÀ

Il centro propone percorsi e programmi educativi per scuole 
e cittadini e punta a rendere stabile un’attività di “sportello 
verde” per i docenti e le scuole di tutti i territori comunali 
coinvolti. Tra i progetti realizzati spiccano Faccende di casa: 
dal gesto quotidiano alla quotidianità della gestione, EccoStorie: 
ecopratiche quotidiane sostenibili, Mettiamoci in gioco... con 
energia, Partecipare per una scuola eco sistemica. 
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CEAS IMOLESE

3|	UN PROGETTO

Attraverso lo slogan “Il posto dove vivo è come vivo”, il centro 
ha individuato un percorso progettuale che, prendendo come 
riferimento tre aree tematiche (evoluzione del territorio e 
del paesaggio, agricoltura e alimentazione, partecipazione e 
Agenda 21), punta a diventare il filo conduttore e il conteni-
tore di tutte le attività e iniziative svolte nel corso dell’anno. 
L’obiettivo è contribuire alla crescita individuale e collettiva di 
giovani e adulti che vivono nell’Imolese, a partire dalle per-
cezioni, dalle conoscenze e dai vissuti delle persone, affron-
tando problematiche rilevanti come quelle su rifiuti, energia, 

acqua, aria, risorse ambientali, 
gestione degli spazi verdi, tutela 
della biodiversità. Le tematiche 
individuate sono affrontate con 
un approccio educativo che in-
tende offrire gli strumenti e le co-
noscenze necessarie per agire in 
prima persona, insieme agli altri, 
per “il bene comune”. Per com-
prendere i problemi globali, del 
resto, bisogna prima compren-
dere i problemi più vicini. Partire, 

appunto, dal “posto dove vivo” e analizzare il “come vivo”. In 
questo modo si può davvero fare cittadinanza attiva, svilup-
pando progetti e esperienze che coinvolgono le scuole e gli 
organismi di rappresentanza dei giovani, come la Consulta 
delle ragazze e dei ragazzi di Imola e altre realtà analoghe del 
Circondario Imolese.

Numerose sono le iniziative a cui il centro partecipa, in siner-
gia con istituzioni e associazioni locali, come Pulizia lungofiu-
me Santerno, Naturalmente Imola, Fiera agricola del Santerno, 
Baccanale, e quelle in collegamento con campagne nazio-
nali e internazionali, come la Giornata mondiale dell’alimen-
tazione, le Giornate della scienza, le Settimane DESS Unesco. 
Il centro opera attraverso un permanente coordinamento e 
una programmazione integrata con altre tipologie di centri 
di educazione alla sostenibilità presenti nel medesimo ter-
ritorio, che comprende anche aree protette e altri ambiti di 
pregio naturalistico e ambientale.
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Comuni	 Bologna, Camugnano, Castel di Casio, Castiglione 
dei Pepoli, Grizzana Morandi, Lizzano in Belvede-
re, Marzabotto, Monzuno, Ozzano Emilia, Pianoro, 
Valsamoggia, San Lazzaro di Savena (BO). Nel 
centro sono variamente coinvolti anche comuni 
territorialmente non interessati dalle aree pro-
tette bolognesi come Casalecchio di Reno, Monte 
San Pietro e Zola Predosa e altri compresi nella 
Comunità Montana dell’Appennino Bolognese e 
nell’Unione Montana Valli Savena e Idice

Coordinatrice  Andrea Noferini

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Ente di gestione 
per i parchi e la biodiversità Emilia Orientale

Sede	 Centro Parco San Teodoro - via Abbazia, 28 
loc. Monteveglio - Valsamoggia BO 
051 6701044 - protocollo@enteparchi.bo.it 
www.enteparchi.bo.it

Altre sedi	 Il centro può contare su una serie di musei, centri 
visite e altre strutture nelle varie aree protette

Aree protette	 Parchi Regionali Abbazia di Monteveglio, Corno alle 
Scale, Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa, 
Laghi Suviana e Brasimone, Monte Sole
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1|	STRUTTURA

Il centro riunisce le attività educative dei cinque parchi regio-
nali della provincia di Bologna, due dei quali in precedenza già 
accreditati come centri di educazione ambientale (Abbazia di 
Monteveglio, Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa). In 
tutte e cinque le aree protette, in ogni caso, negli ultimi vent’an-
ni si sono consolidate importanti attività educative e divulgati-
ve, frutto di relazioni durature con scuole, cittadini e ammini-
strazioni comunali. Le attività, legate alle peculiarità ambien-
tali dei singoli territori, sono piuttosto diversificate: mentre 
nei parchi della fascia collinare, infatti, sono molto sviluppate 
le attività educative con le scuole, la vocazione turistica delle 
aree protette montane ha maggiormente favorito le iniziative di 
divulgazione e comunicazione per il pubblico adulto, che trova-

no nei diversi centri visita e nelle iniziative a essi correlate uno 
strumento efficace di valorizzazione e promozione del territo-
rio. La progettazione e realizzazione delle attività di educazio-
ne alla sostenibilità in materia di biodiversità e conservazione 
della natura è quindi vista in un’ottica di condivisione e arric-
chimento reciproco, attraverso la quale rafforzare e arricchi-
re il patrimonio esistente. All’ambito strettamente educativo e 
divulgativo si affianca un’attività di comunicazione che com-
prende una newsletter mensile, comunicati stampa e sito. Il 
personale del centro si interfaccia costantemente con le realtà 
associative dei territori, il mondo della scuola e le amministra-
zioni locali. La realizzazione delle attività didattiche e divulgati-
ve è affidata principalmente a soggetti e collaboratori esterni.
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2|	ATTIVITÀ

Il centro propone moduli didattici per le scuole dei territori 
interessati dalle aree protette, oltre a organizzare visite gui-
date per scuole e gruppi (anche di adulti), soggiorni educativi 
e centri estivi per bambini. Tra le iniziative di divulgazione e 
sensibilizzazione rivolte a cittadini e visitatori delle aree pro-
tette, figurano escursioni guidate, laboratori per bambini, mo-
stre, convegni, concerti in luoghi di pregio ambientale, feste. 
Oltre alle attività ordinarie, il centro è impegnato in progetti 
legati ai singoli territori, con una particolare attenzione per i 
bandi europei; si è da poco concluso, ad esempio, un progetto 
finanziato nell’ambito del programma Europe for Citizen, che 
ha coinvolto sette partner europei sui temi della conservazio-
ne della natura e dell’educazione alla sostenibilità.

3|	UN PROGETTO

Un impegno che ha sempre caratterizzato le aree protette 
dell’Emilia Orientale è stato quello dell’accessibilità nei vari 
parchi regionali. Alcuni anni fa, grazie a un contributo della 
Provincia di Bologna e della Fondazione Cassa di Rispar-
mio in Bologna, sono stati realizzati nei diversi parchi alcuni 
percorsi, con modalità di volta in volta adattate ai contesti 
ambientali, utilizzabili anche da persone con mobilità ridot-
ta, allo scopo di favorire il contatto con la natura anche da 
parte di chi se ne sente escluso. Agli interventi sul territorio 
sono state abbinate attività didattiche e ricreative, proget-
tate e realizzate in collaborazione con associazioni locali, 
coinvolgendo attivamente persone svantaggiate nel ruolo di 
educatori e facilitatori.
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FERRARA

Centro IDEA - Ferrara Valli e Fiumi



1|	STRUTTURA

	 Dal 1998 il Centro IDEA è un punto di riferimento, incontro e 
coordinamento per scuole e cittadini di Ferrara e provincia, 
con la duplice funzione di laboratorio territoriale e centro di 
documentazione, formazione e ricerca. L’obiettivo è di edu-
care e rendere competenti le persone, ispirandole ad acco-
gliere modificazioni positive nel modo di vivere e lavorare, 
e di fornire messaggi positivi e soluzioni pratiche per un 
cambiamento dinamico e creativo. La biblioteca del centro 
contiene testi, documenti e riviste su sostenibilità e ambien-

te. Nel centro lavorano quattro 
persone a tempo pieno e una a 
tempo parziale (per gli aspetti 
amministrativi). Oltre a collabo-
rare con i vari settori dell’am-
ministrazione comunale (Mobi-
lità, Polizia Municipale, Museo 
di Storia Naturale, Urbanistica, 
Verde Pubblico, Istituzione Sco-
lastica, Economato, Cultura e 
Turismo, URP, Servizio Bibliote-
che), il centro si avvale di asso-
ciazioni presenti sul territorio e 
collabora con altri soggetti che 
promuovono i temi della soste-
nibilità ambientale (Università di 
Ferrara, ATERSIR, Consorzio di 
Bonifica Pianura del Po, HERA, 
AUSL Ferrara, ecc.).

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità del Comune di 
Ferrara

Sede	 Via XX Settembre, 152 
	 Ferrara FE
	 0532 742624 / 740692 
	 idea@comune.fe.it 
	 www.comune.fe.it/idea

Comune	 Ferrara

Coordinatrice	 Elisabetta Martinelli
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2|	ATTIVITÀ

	 Per le scuole il centro propone percorsi su mobilità sosteni-
bile, risparmio e uso razionale delle risorse, conservazione 
della biodiversità, utilizzando anche giochi di ruolo, laboratori 
creativi ed esperienze di progettazione partecipata. Sviluppa, 
inoltre, progetti educativi più ampi nel campo della sostenibi-
lità, in sinergia con la Regione Emilia-Romagna e la sua rete 
dei centri di educazione alla sostenibilità, e progetti europei 
in collaborazione con altri soggetti presenti nel territorio (tra 
quelli recenti, Adriatic model forest, per la realizzazione di un 

modello di gestione delle aree agro-forestali nell’area adria-
tica del Mediterraneo). Sul versante della comunicazione, 
il centro coinvolge cittadinanza e scuole in manifestazioni, 
eventi, campagne educative e iniziative di sensibilizzazione 
sulle tematiche ambientali. Il centro, infine, sviluppa azioni 
che impegnano tutta l’amministrazione comunale attraverso 
la contabilità ambientale e l’utilizzo di indicatori di sostenibi-
lità e collabora ad attività come la certificazione ISO14001:04, 
il Patto dei Sindaci, la sostenibilità degli eventi culturali.
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3|	UN PROGETTO

	 A Ferrara da qualche tempo un gruppo di cittadini, a partire 
dalle riflessioni sulla “transizione” che prevede il passaggio a 
un modello economico indipendente dal petrolio, si incontra 
per discutere di cittadinanza attiva nell’ottica della sosteni-
bilità. Tra le tante idee messe in campo in questo percorso è 
nata quella di creare un bosco cittadino, di comunità, in grado 
di rispondere alla duplice esigenza di disporre di un’area ver-
de come luogo di socialità e incontro, che sia anche un bosco 
con caratteristiche alimentari, in grado difornire frutti a chi 
se ne prenda cura. A partire da questo spunto il Centro IDEA, 
tenendo conto degli strumenti di pianificazione comunali, si è 
attivato per progettare e impiantare un nuovo bosco in un’a-
rea di proprietà pubblica vicina alla città. È nato così il proget-
to Un bosco sociale per la città di Ferrara, pensato e costruito 
insieme ai cittadini che ne stanno seguendo la realizzazione 
e lavorano in prima persona per la trasformazione del luo-
go prescelto. Questo progetto sperimentale ha coinvolto la 

cooperativa Formazione Lavoro di Ferrara, con l’obiettivo di 
impiantare un piccolo bosco negli spazi esterni della casa fa-
miglia gestita dalla coop nell’abitato di Baura. Il rimboschi-
mento, che si sta realizzando con le tecniche della permacul-
tura attraverso la creazione di fasce di forestazione con l’u-
tilizzo di essenze sinergiche, prevede non soltanto l’impianto 
di essenze forestali autoctone, ma anche di una porzione con 
alberi e arbusti da frutto nell’ottica dell’autoproduzione. L’a-
rea sarà anche un luogo per feste di comunità e, soprattutto, 
si lavorerà insieme, amministrazione comunale e cittadini, 
alla definizione di un piano di gestione condiviso, in modo che 
il “bosco sociale” possa ospitare attività turistiche, ludiche, 
economiche e didattiche definite dai cittadini riuniti in comi-
tato o associazione. Un’esperienza di rimboschimento atipica, 
dove la cura partecipata di un bene comune si interseca con i 
temi della biodiversità, dell’integrazione lavoro, della sociali-
tà e di un’altra economia possibile.

CENTRO IDEA - FERRARA
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1|	STRUTTURA

Il centro ha come base tradizionale il Museo delle Valli di 
Argenta, nel cuore della stazione più interna del Parco 
Regionale Delta del Po e si è oggi allargato a strutture ed 
emergenze situate nei comuni vicini. Da numerosi anni svol-
ge attività di educazione, formazione e comunicazione sui 
temi della sostenibilità, che annualmente vengono proposte 
alle scuole del territorio e, in alcuni casi, alla cittadinanza.

Centro di educazione alla sostenibilità di Argenta, Comacchio, 
Mesola, Ostellato, Portomaggiore

Sede	

Altre sedi	

Comuni	

Ecomuseo di Argenta - piazza Garibaldi, 1  
Argenta FE - 0532 808058  
ecomuseo@comune.argenta.fe.it 
www.vallidiargenta.org

Il centro può contare su una serie di altri musei e 
ambiti di pregio ambientale situati nei comuni as-
sociati: Museo del Cervo di Mesola e Bosco della 
Mesola, Manifattura dei Marinati a Comacchio, Mu-
seo del Territorio e Vallette di Ostellato, Anse Val-
live di Porto e Bacino di Bando a Portomaggiore, 
Delizia Estense del Verginese a Gambulaga, Centro 
Didattico Oasi Naturale Torre Abate a Santa Giusti-
na di Mesola (www.parcodeltapo.it, www.atlantide. 
net, www.aqua-deltadelpo.com).

Argenta, Comacchio, Mesola, Ostellato, 
Portomaggiore (FE)

Coordinatrice	 Monica Guerra
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2|	ATTIVITÀ

Le attività del centro, che privilegiano la partecipazione attiva 
e il rapporto con il territorio, hanno come interlocutori privi-
legiati cittadini, scuole, istituzioni, associazioni di volontariato 
e imprese. L’obiettivo delle iniziative è volto, da sempre, alla 
sensibilizzazione della cittadinanza sui temi legati allo sviluppo 
territoriale in un’ottica di sostenibilità. Ogni struttura che par-
tecipa al centro si è dedicata in questi anni all’analisi e appro-
fondimento degli aspetti storici, culturali, sociali, ambientali ed 
economici delle eccellenze presenti nel proprio territorio, an-

che per comprendere come le tradizioni di ciascun luogo siano 
profondamente radicate e se ne conservino tracce nelle atti-
vità produttive attuali. Nelle diverse sedi del centro sono stati 
programmati appuntamenti specifici, per il pubblico adulto e 
per le scuole, finalizzati a sviluppare le tematiche delle attività 
produttive in un territorio di confine tra terra e acqua.
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3|	UN PROGETTO

Il progetto Consumiamo il consumabile, nato nel 2011 grazie 
a un bando INFEA, è negli anni diventato una vera e propria 
mappa del consumo sostenibile nei comuni di Argenta e 
Mesola. La mappa ha lo scopo di raccogliere i dati delle 
aziende e degli esercizi commerciali che, nei due territori 
comunali, operano con particolare attenzione e sensibilità 
nei confronti del risparmio di risorse e della sostenibili-
tà dei consumi. Un’impostazione che, naturalmente, non 
può prescindere dal coinvolgimento delle imprese e, so-
prattutto, dei cittadini-consumatori, che sono i veri pro-

tagonisti. Il centro, attraverso un questionario e con l’aiu-
to di associazioni e cittadini, ha raccolto i dati su esercizi 
commerciali, aziende agricole, agriturismi e ristoranti che 
prestano particolare attenzione ai consumi sostenibili. Le 
strutture censite hanno avuto la possibilità di comparire 
in forma gratuita nella mappa, uno strumento dinamico 
a uso di cittadini e turisti che desiderano dare la prefe-
renza a soggetti attenti alla sostenibilità. La mappa (www.
consumiamoilconsumabile.it) può essere aggiornata in 
qualsiasi momento con segnalazioni da parte di consu-
matori e aziende. Il progetto ha visto anche la realizzazio-
ne di una app disponibile gratuitamente nell’Apple Store.

iamoil
abileCONSUM

Realizzato con il contributo della Regione Emilia-Romagna Bando INFEA-CEA 2011

Comune
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1|	STRUTTURA

	 Il multicentro è il punto di riferimento e coordinamento per 
le aree e i servizi del Comune di Ravenna coinvolti nelle 
politiche di sostenibilità e nella gestione delle problemati-
che dell’area urbana ravennate. La struttura organizzativa 
è principalmente costituita dal personale dell’ufficio Edu-
cazione alla sostenibilità, Agenda 21 e Sistemi di gestione 
ambientale del servizio Ambiente ed Energia, che opera in 
stretta sinergia con il settore Istruzione (di cui fa parte il 
ben noto Centro Giochi Natura e Creatività “La lucertola”) 
e il settore Mobilità e Cultura (dal quale dipendono Museo 
NatuRA e Planetario).

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità 
del Comune di Ravenna

Sede	 Comune di Ravenna - Servizio Ambiente ed Energia 
	 piazzale Farini, 21 - Ravenna RA 
	 0544 482266 - lgasparini@comune.ra.it 
	 www.comune.ra.it/Aree-Tematiche/Ambiente-

Territorio-e-Mobilita/Ambiente-e-Sostenibilita/
C.E.A.S.-Ravenna-Agenda 21

	 www.agenda21.ra.it

Altre sedi	 Centro Giochi Natura e Creatività “La lucertola” 
	 via Conti, 1 - Ravenna RA 
	 0544 482377 - lucertolacomra@racine.ra.it
	 mborghi@comune.ra.it
	 Museo NatuRA - Museo Ravennate di Scienze 

naturali “Alfredo Brandolini” 
	 via Rivaletto, 25 - località Sant’Alberto - Ravenna RA
	 0544 485041 - natura@atlantide.net
	 Planetario - via Baldini, 4/a - Ravenna RA
	 0544 62534 - planetario@racine.ra.it - info@arar.it

Comune	 Ravenna

Coordinatrice	 Luana Gasparini

MULTICENTRO RAVENNA - AGENDA 2194



2|	ATTIVITÀ

	 Le attività del multicentro sono imperniate su progetti par-
tecipati all’interno delle scuole o che coinvolgono la citta-
dinanza e puntano a tradurre i temi tipici della sostenibilità 
in azioni concrete: una sana politica alimentare, maggiore 
attenzione alla salute, iniziative per risparmiare energia 
e ridurre traffico e inquinamento, cura di parchi, giardini, 
cortili e orti scolastici, attività di scoperta e osservazione 
degli ambienti naturali e di difesa della biodiversità del ter-
ritorio, incremento della sensibilità per questioni di carat-
tere globale come povertà, cambiamento climatico e altre 
tematiche ambientali, interdipendenza con le altre società 
ed economie. Attraverso l’attività del centro Giochi, Natura 
e Creatività La Lucertola, inoltre, gestito in collaborazione 
con l’associazione Fatabutega, prosegue la sperimentazio-
ne dell’ormai collaudata metodologia che elabora il tema 
della sostenibilità ambientale secondo un approccio in pre-
valenza ludico, creativo, espressivo e artistico. Il centro, 
attrezzato con falegnameria, biblioteca, raccolte naturali-
stiche, acquari e laboratori, è uno spazio educativo rivol-
to a insegnanti, cittadini e associazioni, che svolge attività 
programmate e coordinate da operatori con competenze 
nell’ambito dell’ecologia, delle scienze naturali, del gioco e 
della creatività. Museo NatuRA e Planetario, invece, svilup-
pano peculiari attività di carattere scientifico. Il Museo Na-
tuRA, in particolare, ospitato nel Palazzone di Sant’Alberto, 
comprende la preziosa Collezione Brandolini, una raccolta 
sull’avifauna del territorio completata da reperti zoologici 
da tutto il mondo ed è il riferimento per approfondire tema-

tiche legate a scienze naturali, ornitologia, conoscenza del 
sistema deltizio, vita materiale e tradizioni delle zone vallive 
e rurali, oltre che sostenibilità e consumo critico. Il museo 
propone una vasta gamma di attività didattiche per le scuole 
e offre l’opportunità di compiere escursioni a piedi, in bici-
cletta o con un pullmino elettrico nelle Valli di Comacchio e 
nella penisola di Boscoforte. L’Osservatorio Astronomico di 
Ravenna (o Planetario), infine, situato all’interno dei Giar-
dini Pubblici della città, è dotato di una cupola di 8 metri di 
diametro sotto la quale trovano posto fino a 56 spettatori 
e ospita periodicamente conferenze, lezioni e laboratori di-
dattici per le scuole.
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mento dei cittadini, in piena aderenza al dettato della nor-
mativa e della programmazione regionale sull’educazione 
alla sostenibilità.

	 L’attenzione verso la sostenibilità viene in questo modo 
veicolata mediante processi informativi, comunicativi e di 
educazione e convogliata verso buone pratiche di vita e una 
nuova sensibilità e cultura che merita di essere diffusa per 
promuovere atteggiamenti e comportamenti positivi nei 
confronti dell’ambiente, degli altri e del contesto nel quale 
viviamo.

3|	UN PROGETTO

	 Il progetto, che lega molte delle attività comunali ai temi 
della sostenibilità in chiave intersettoriale e trasversale, 
rendendo tali anche i progetti di educazione alla sostenibi-
lità, è quello della registrazione EMAS e certificazione ISO 
14.001. Le certificazioni sono state conseguite dal Comune 
di Ravenna dal 2010 e, intorno all’obiettivo del migliora-
mento continuo delle prestazioni ambientali, interessano 
tutti i progetti del multicentro: da quelli sulla mobilità (Pe-
dibus, Siamo nati per camminare, ecc.) a quelli sull’energia 
sostenibile (PAES, Orto energetico, A scuola di energia, ecc.), 
dalle attività legate alla conservazione della biodiversità 
(Mese dell’albero in festa) alla lotta agli sprechi di risorse 
e di cibo (laboratori sul tema acqua, festa dell’acqua, ecc.) 
sino ai temi etici della difesa dei beni comuni e della par-
tecipazione (La Torraccia: un bene da tutelare e difendere, 
Agenda 21, coinvolgimento e collaborazione  di sempre 
maggiori attori del territorio sui temi della sostenibilità). 
Le certificazioni, come pure gli obiettivi e i target che pon-
gono di anno in anno, vengono verificati da enti di sorve-
glianza esterni che ne validano l’efficacia. In questo modo 
anche  tutte le iniziative del multicentro sono monitorate 
e documentate all’interno della Dichiarazione Ambientale 
del Comune di Ravenna. Il progetto, infatti, spinge l’ammi-
nistrazione comunale a definire e attuare azioni e interven-
ti sui temi e gli aspetti più caldi e sentiti della sostenibilità 
e questa ricerca, in parallelo, stimola la progettazione di 
interventi di comunicazione, sensibilizzazione e coinvolgi-

MULTICENTRO RAVENNA - AGENDA 21
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1|	STRUTTURA

	 Il centro, oltre alla sede amministrativa, dispone di tre sedi 
operative distribuite sul territorio: vere e proprie eccellenze, 
con oltre 15 anni di esperienza nel campo dell’educazione 
ambientale, della sostenibilità e del patrimonio locale, che 
offrono a scuole e cittadini specifiche opportunità didattiche 
e ricreative attraverso la rete di musei-ecomusei e aree na-
turali protette. Casa Monti è una struttura specializzata in 
ambito turistico, ricreativo, culturale, naturalistico-ambien-
tale e didattico, che punta a coinvolgere le persone e a dif-
fondere una nuova sensibilità attraverso ricerche, materiale 
informativo, progetti, consulenze e informazioni su innova-
tive metodologie di didattica ambientale. Oltre alle iniziative 
culturali legate al poeta Vincenzo Monti e alla casa museo, 
cura le attività della Riserva Naturale di Alfonsine, compo-

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Unione dei Comuni 
della Bassa Romagna

Sede	 Largo della Repubblica, 12 - Lugo RA 
	 0545 38433
	 ceasbassaromagna@unione.labassaromagna.it
	 http://ceas.labassaromagna.it

Altre sedi	 Casa Monti - via Passetto, 3 - Alfonsine RA
	 0544 869808 - casamonti@comune.alfonsine.ra.it
	 Ecomuseo delle erbe palustri - via Ungaretti, 1
	 loc. Villanova - Bagnacavallo RA - 0545 47122
	 erbepalustri@comune.bagnacavallo.ra.it
	 Podere Pantaleone - via Vittorio Veneto, 1 
	 Bagnacavallo RA - 347 4585280 
	 info@poderepantaleone.it

Comuni	 Lugo, Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara di 
Romagna, Conselice, Cotignola, Fusignano, Massa 
Lombarda, Sant’Agata sul Santerno (RA)

Coordinatrice	 Agnese Alteri
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sta da tre piccole stazioni intorno all’abitato che svolgono 
un importante ruolo di rifugio per specie vegetali e animali 
come testuggine palustre e rinolofo maggiore. L’Ecomuseo 
delle Erbe Palustri di Villanova, attraverso la propria sede 
museale e l’Etnoparco Villanova delle Capanne, propone il 
recupero della tradizione come materia viva, in forme di-
namiche e attente all’economia del territorio e non come 
semplice esercizio della memoria, tramandando, grazie 
all’impegno di operatori e volontari, le tecniche di utilizzo 
delle piante di palude per la produzione di manufatti, nonché 
la didattica del “giocare con niente”. Il Podere Pantaleone, 
infine, insieme alla sezione naturalistica “Pietro Bubani” del 

Museo Civico delle Cappuccine di Bagnacavallo, ha per sco-
po la divulgazione della biodiversità attraverso iniziative di 
conoscenza del patrimonio naturale locale e la diffusione 
di buone pratiche per la conservazione e il recupero della 
stessa, attraverso il coinvolgimento di operatori specializ-
zati in varie discipline naturalistiche, fotografi, ex agricol-
tori e insegnanti in pensione. L’area di riequilibrio ecologico 
omonima è oggi un punto di riferimento di eccellenza per la 
didattica ambientale e la conservazione degli elementi del 
paesaggio della pianura e ogni anno registra la presenza di 
migliaia di visitatori.
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2|	ATTIVITÀ

Le principali attività educative del centro sono legate ai temi 
dell’ambiente e della sostenibilità e segnate da un forte le-
game con il territorio. Gli operatori delle tre sedi conducono 
incontri con le scolaresche sia nei centri che nelle classi o 
presso le aree protette, durante i quali vengono trasmessi i 
contenuti peculiari delle diverse strutture. 
Agli incontri con le scuole si affiancano attività per gli adul-
ti: visite guidate in natura, serate a carattere ambientale, 
storico e culturale, eventi speciali in occasione di manife-
stazioni più am-
pie, laboratori 
creativi, inizia-
tive legate ad 
appuntamenti 
nazionali o in-
ter naz ional i , 
partecipazioni 
a fiere, sagre e 
altre occasioni 
di incontro con 
la cittadinanza. 
Tra i progetti 
spiccano Civiltà 
d’acque, Sano 
per te, sosteni-
bile per il pia-
neta e Lamone 
bene Comune.

3|	UN PROGETTO

Il progetto Spegniamo lo spreco, accendiamo il risparmio, in-
dirizzato alle scuole primarie e secondarie di primo grado 
della Bassa Romagna, ha visto nascere un concorso a pre-
mi finalizzato alla diffusione delle buone pratiche all’interno 
degli istituti scolastici. Le classi aderenti hanno individuato 
al proprio interno due figure di School Energy Manager, un 
“Guardia Luce” e un “Guardia Acqua”, alle quali è stata af-
fidata la responsabilità di garantire e verificare l’uso con-
sapevole di energia elettrica e acqua all’interno di ciascun 

istituto scolastico. Gli Scho-
ol Energy Manager, nel 
corso dell’anno, si sono 
adoperati per diffonde-
re la cultura delle buone 
pratiche all’interno del-
la propria classe e della 
scuola e verificarne l’ef-
fettiva applicazione. I dati 
raccolti conferiscono alle 
scuole speciali “eco-pun-
ti” che alla conclusione 
del progetto porteranno 
a premiare il plesso più 
virtuoso dal punto di vista 
energetico nel corso di un 
grande evento seguito da 
tutte le scuole per via te-
lematica. 
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Centro di educazione alla sostenibilità dell’Unione dei Comuni 
Romagna Faentina

Sede	 Via San Giovanni Bosco, 1 - Faenza RA
	 0546 691593 - ceasfaenza@gmail.com 
	 www.ceasromagnafaentina.it

Comuni	 Faenza, Brisighella, Casola Valsenio, Castel 
Bolognese, Riolo Terme, Solarolo (RA)

Coordinatore	 Gian Paolo Costa

1|	STRUTTURA

	 Il centro, direttamente condotto da personale del Comune di 
Faenza, dove già era attivo dal 2004 il centro di educazione 
ambientale Faenza 21, opera a servizio dell’unione dei co-
muni. La struttura, composta da responsabile e coordinato-
re, si avvale della collaborazione di stagisti e altri operatori 
part-time, a supporto dell’attività comunicativa del centro e 
di iniziative in collegamento con altri servizi comunali (bol-
lino blu/riscaldamento domestico, campagna sulla zanzara 
tigre, ecc.).
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2|	ATTIVITÀ

	 L’attività istituzionale del centro è in prevalenza finalizzata 
alla promozione della mobilità sostenibile in ambito urba-
no e periurbano, curando in primo luogo la promozione del 
pedibus, localmente ribattezzato PIEDIbus, che prevede di 
accompagnare a scuola, a piedi, gruppi di alunni che seguo-
no percorsi definiti (sorta di linee, spesso individuate da co-
lori diversi). PIEDIbus dovrebbe trasformarsi in BICIbus con 
l’aumento dell’età e dell’autonomia degli alunni. Nel 2013, 
peraltro, Faenza si è aggiudicata il terzo riconoscimento al 
premio nazionale Città amica del camminare, indetto dal Mi-
nistero dell’Ambiente, grazie a un video “scritto” e girato dal 
coordinatore del centro. In quest’ambito il centro collabora, 
inoltre, alla promozione e realizzazione di piste e percorsi 
ciclabili slow e preferenziali, dotati di adeguati punti di sosta 
e parcheggi “sicuri”. L’ultimo prodotto educativo del centro 
è il laboratorio didattico Giochiamo con l’aria… ricordando 
Evangelista Torricelli, priorita-
riamente rivolto a studenti del-
la scuola primaria, dal quale è 
scaturito un laboratorio educa-
tivo sperimentato con succes-
so anche in occasione di eventi 
pubblici “aperti” come la Fiera 
di San Rocco, meta di migliaia 
di visitatori ogni anno, e la Festa 
delle Associazioni di Faenza.

3|	UN PROGETTO

	 Il principale progetto del centro per il triennio 2014-2016, 
in ordine alla promozione della mobilità sostenibile, è fun-
zionale a promuovere nel territorio faentino un moderno 
turismo slow, sostenibile ed ecocompatibile, di matrice 
mitteleuropea (bici e treno+bici), sintetizzato nel titolo Re-
spira Faenza e la Romagna Faentina. All’interno di questo 
titolo-cornice, l’obiettivo è arrivare alla realizzazione di un 
percorso naturalistico ciclabile “d’argine”, sfruttando gli 
argini del Lamone che offrono a chi li percorre, sia in di-
rezione del mare che verso monte, vedute sicuramente in-
solite e suggestive del territorio faentino. Nell’attuale fase 
di promozione e progettazione, il centro ha già organizzato 
diverse escursioni “d’argine” in bici, a volte in accordo con 
altre realtà collocate lungo il Lamone, come l’Ecomuseo 
della Civiltà palustre di Villanova di Bagnacavallo.
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FORLÌ-CESENA

MAUSE - Forlì

Polo Adriatico

Scuola Parchi Romagna

Multicentro di Cesena

Foreste Casentinesi



1|	STRUTTURA

	 Il multicentro è nato dall’integrazione tra l’esperienza matura-
ta dal servizio Ambiente del Comune di Forlì nell’ambito dell’e-
ducazione alla sostenibilità e quella di supporto alla qualità 
del sistema formativo ed educativo territoriale del CDA. Ha il 
compito di sostenere gli interventi rivolti a insegnanti, alunni, 
educatori e cittadini attraverso percorsi di sensibilizzazione, 
formazione, educazione e documentazione su rifiuti, stili di vita 
sani, energia, cittadinanza attiva. Si propone come riferimento 
per il coordinamento e l’integrazione degli interventi di svilup-
po della sostenibilità, attraverso modalità partecipate di pro-
gettazione tra i servizi comunali e gli altri soggetti interessati. 
Dal punto di vista amministrativo il MAUSE è inserito nell’unità 
Ambiente del servizio Ambiente e protezione civile; i suoi ope-
ratori provengono sia da quest’ultima che dal CDA. Il gruppo di 
lavoro attualmente comprende, oltre al coordinatore, un peda-
gogista, un divulgatore e un educatore/facilitatore.

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità del Comune di Forlì

Sede	 presso CDA Centro Documentazione Apprendimenti 
	 via Paulucci Ginnasi, 15\17 - Forlì FC 
	 0543 416325 - mause@comune.forli.fc.it

Comune	 Forlì (FC)

Coordinatrice	 Francesca Bacchiocchi
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2|	ATTIVITÀ

	 Il MAUSE propone percorsi di formazione in presenza e 
online e sportelli di consulenza alla progettazione educativa 
e didattica per insegnanti ed educatori e realizza laborato-
ri all’interno delle scuole finalizzati allo sviluppo di senso 
critico, creatività e scoperta. Si occupa della produzione 
di materiali di approfondimento didattico e divulgativo e, 
in collaborazione con il CDA, della raccolta, documenta-
zione e divulgazione di esperienze educative realizzate sul 
territorio. Il MAUSE, inoltre, collabora con il Centro per le 
Famiglie alla realizzazio-
ne di laboratori orientati 
alla promozione di stili di 
vita sani e partecipa ai ta-
voli dei piani di zona per la 
salute e il benessere del 
cittadino. Un interessante 
esperimento di peer educa-
tion è il gemellaggio per lo 
scambio di buone pratiche 
tra le scuole dell’infanzia e 
primarie di Forlì e Forlim-
popoli sulla raccolta domi-
ciliare dei rifiuti, rivolto sia 
agli alunni sia alle famiglie. 
Il multicentro, inoltre, par-
tecipa attivamente a pro-
getti regionali come Città 
civili e Consumabile.

3|	UN PROGETTO

	 A partire dal progetto di sistema regionale sull’educazione 
alla cittadinanza attiva, nel 2013 il MAUSE ha avviato il pro-
getto Forlì Città civile. Il multicentro si pone come elemento 
di coordinamento per la messa in rete degli interventi del 
Comune di Forlì finalizzati alla promozione della cittadi-
nanza attiva, coinvolgendo diverse aree e servizi dell’am-
ministrazione (è in corso una riflessione sulla sburocratiz-
zazione delle procedure a partire dalla proposta di Labsus 
di un regolamento sulla gestione condivisa di beni comuni). 

Il MAUSE, inoltre, coordina le azioni rivolte 
al territorio, con il supporto delle associa-
zioni che ne sono le principali protagoniste, 
e realizza progetti per le scuole su que-
sto tema. Nell’anno scolastico 2014-15, in 
particolare, il MAUSE propone il progetto 
di formazione Forlì città civile: educare alla 
cittadinanza attiva e alla cura dei beni comu-
ni, per approfondire i temi dell’educazione 
civica e farne emergere le potenzialità in-
terdisciplinari. 
Tra le collaborazioni con il mondo associa-
tivo spicca la valorizzazione dell’esperien-
za di riqualificazione di via Regnoli (oggi ri-
conosciuta tra le social street italiane), per 
la quale il MAUSE ha raccolto dai protago-
nisti diverse video-narrazioni che raccon-
tano lo sviluppo delle pratiche di respon-
sabilità sociale e gestione partecipata.
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1|	STRUTTURA

	 Il multicentro intende diventare il punto di riferimento per 
l’educazione alla sostenibilità nel Cesenate, sviluppando 
e rafforzando una rete di collaborazioni con associazioni, 
scuole, università e centri di ricerca, associazioni e grup-
pi di volontariato e intensificando i rapporti di scambio con 
gli altri multicentri regionali. Gli obiettivi prioritari sono ac-
compagnare la cittadinanza verso stili di vita più sostenibili, 
promuovere progetti e azioni di comunicazione, educazio-
ne e formazione alla sostenibilità e diffondere la cultura 
del territorio e della sua protezione. Il personale del setto-
re Ambiente del Comune di Cesena coordina i progetti del 
multicentro in collaborazione con gli altri uffici comunali di 
volta in volta interessati, in modo da sviluppare un approc-
cio interdisciplinare interno sui progetti di educazione alla 
sostenibilità (Comunicazione, Cultura, Mobilità, Verde Pub-
blico, Scuole, Partecipazione, ecc.). Nella realizzazione dei 
progetti sono inoltre coinvolte cooperative e associazioni del 
territorio.

Multicentro per l’educazione alla sostenibilità del Comune di 
Cesena

Sede	 Palazzo Albornoz - piazza del Popolo, 10 - Cesena FC 
	 0547 356399 - ambiente@comune.cesena.fc.it
	 www.comune.cesena.fc.it/cesenambiente

Altre sedi	 Museo di Scienze Naturali - piazza Zangheri, 6 
	 Cesena FC - 0547 356442 / 356443
	 museodiscienze@gmail.com
	 Rocca Malatestiana di Cesena e parco 
	 via Ordelaffi, 8 - Cesena FC - 0547 22409
	 benecomune@roccamalatestianadicesena.it
	 CDE - Centro di Documentazione Educativa 
	 “Gianfranco Zavalloni”, via Aldini, 22 - Cesena FC
	 0547 631686 - cde@comune.cesena.fc.it
	
	 Nel prossimo futuro è prevista l’attivazione di altre 

due sedi operative: il nuovo Centro Visite del Par-
co del Fiume Savio, che verrà realizzato nei pressi 
di una cassa di espansione fluviale in località Ca’ 
Bianchi (www.parcodelsavio.it) e il Centro Diurno 
“La Meridiana”, in cui è stato avviato Oltre il giardi-
no, un progetto di cura ambientale e utilità sociale 
per la valorizzazione dei piccoli giardini del conte-
sto cittadino.

Comune	 Cesena (FC)

Coordinatrice	 Lucia Garaffoni
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2|	ATTIVITÀ

	 Il multicentro sta concentrando in particolare la sua azione 
su riduzione dei rifiuti, nuovi stili di vita, mobilità sostenibile, 
risparmio energetico, biodiversità, ecologia urbana, educa-
zione alla salute e al benessere, partecipazione e cittadi-
nanza attiva. Tra i progetti principali spiccano le campagne 
di comunicazione ed educazione legate a nuovi sistemi di 
raccolta dei rifiuti urbani, la promozione del Piedibus nelle 
scuole e le iniziative a favore di un consumo critico e soste-
nibile nell’ambito del progetto IO RIDUCO!

3|	UN PROGETTO

	 IO RIDUCO! è il progetto del Comune di Cesena, avviato nel 
novembre del 2011, che promuove il consumo sostenibile tra 
i cittadini e gli operatori economici del territorio comuna-
le. Attraverso il coinvolgimento dei principali supermercati 
della grande distribuzione presenti in città, delle associa-
zioni di categoria del commercio e dell’artigianato, delle as-
sociazioni dei consumatori e dei punti vendita al dettaglio, è 
stato creato il circuito IO RIDUCO!, una rete di punti vendita 
che si impegnano ad adottare azioni di riduzione degli im-
patti ambientali e a proporre tecnologie e prodotti rispettosi 
dell’ambiente. Tutti i negozi del circuito sono riconoscibili 
dal marchio, rilasciato dai tecnici comunali dopo la verifica 
di alcuni requisiti ambientali riguardanti energia, risparmio 
idrico, riduzione degli sprechi alimentari, raccolta differen-
ziata, vendita di prodotti con marchi ecologici, sfusi, locali, 
bio, equosolidali, dimensionati in base alle diverse tipolo-
gie di punti vendita (ipermercati, supermercati e negozi al 
dettaglio). Oltre alle azioni specifiche con i supermercati, il 
progetto promuove attività di comunicazione, educazione e 
sensibilizzazione sui temi del consumo critico e dell’uso del-
le risorse per le famiglie e le scuole attraverso conferenze, 
sondaggi sulle abitudini di spesa, banchetti informativi ed 
espositori nei supermercati, video spot, mostre di eco-desi-
gn, ecc. Nel 2012 è nato IO RIDUCO in CLASSE!, una proposta 
didattica per le scuole superiori incentrata sui temi del con-
sumo critico e consapevole che ogni anno affronta temati-
che diverse, dagli sprechi alimentari all’eco-design (www.
ioriduco.it).
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1|	STRUTTURA

Il Polo Adriatico, nuovo punto di riferimento per l’educazione, 
la ricerca, la conservazione e la salvaguardia dei delicati eco-
sistemi della costa e dell’Adriatico, è il risultato dell’unione di 
istituzioni con esperienza decennale in ambito di sostenibilità 
ambientale, conservazione, ricerca, educazione e divulgazio-
ne sulle tematiche di costa e mare: Fondazione Centro Ricer-
che Marine di Cesenatico, CerviaAmbiente, Fondazione Ce-
tacea e Labter del Comune di Cervia. La nascita della nuova 
struttura è il risultato della volontà di gestire in modo integrato 
la diffusione della conoscenza sulla ricchezza di biodiversità 

Centro di educazione alla sostenibilità di eccellenza

Sede	 Presso Centro Ricerche Marine di Cesenatico 
via Vespucci, 2 - Cesenatico FC - 0547 80278
info@poloadriatico.it - www.poloadriatico.it

Altre sedi	 CerviaAmbiente - via Evangelisti, 4 - Cervia RA 
0544 71921
Labter Cervia - presso Centro Visite Saline di Cervia 
via Bova, 61 - Cervia |RA| - 0544 973040
Fondazione Cetacea - via Torino, 7/A - Riccione RN
0541 691557

Coordinatrice Sandra Piretti
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ambientale della costa e dell’Adriatico, con l’obiettivo di raf-
forzare e ampliare la responsabilità collettiva nella protezio-
ne del territorio mediante il coinvolgimento diretto di cittadini, 
scuole, turisti, categorie economiche (pescatori, proprietari 
di stabilimenti balneari, albergatori) e di tutti coloro che vi-
vono grazie alla preziosa risorsa mare. Il centro si avvale sia 
di personale interno agli enti che di collaboratori esterni. La 
struttura operativa è formata da un gruppo di coordinamento e 
operativo con competenze nel campo della ricerca, della con-
servazione della natura, della divulgazione e della didattica.

2|	ATTIVITÀ

Il CEAS si occupa di: progettazione e realizzazione di percorsi 
e programmi educativi per istituti scolastici e cittadini (per-
corsi tematici, visite didattiche, laboratori sul campo, ecc.), 
progetti di comunicazione e informazione, seminari, campa-
gne di sensibilizzazione su stili di vita sostenibili, convegni ed 
eventi pubblici, formazione, ricerca, progettazione e speri-
mentazione didattica.

3|	UN PROGETTO

Nel 2014 il Polo Adriatico ha avviato il percorso Alla scoperta 
del nostro mare e della nostra costa, per conoscere e appro-
fondire aspetti inediti e inconsueti 
dell’Adriatico, con l’obiettivo di pro-
muovere la tutela dell’ecosistema 
marino e costiero dell’Emilia-Roma-
gna. L’itinerario si sviluppa in tre tap-
pe e prevede attività di visita presso 
le varie strutture del centro: la Torre 
San Michele a Cervia, la Fondazione 
Centro Ricerche Marine a Cesenati-
co e il Centro di recupero per tarta-
rughe marine presso la Fondazione Cetacea a Riccione. Il 
percorso si rivolge a cittadini, scuole e operatori economici 
del territorio, affinché diffondano, ognuno nel proprio am-
bito, la conoscenza e il valore del nostro patrimonio (una 
peculiarità del percorso è proprio la possibilità di declinarlo 
tenendo conto delle specifiche esigenze dei destinatari).
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1|	STRUTTURA

Il centro è legato all’Ente di gestio-
ne per i parchi e la biodiversità Ro-
magna, che si occupa di un parco 
regionale, tre riserve naturali, altre 
tipologie di aree protette e nume-
rosi siti della Rete Natura 2000. La 
denominazione adottata pone l’ac-
cento sul carattere e le finalità del 
centro, destinato all’educazione e 
alla formazione di studenti, docenti 
e cittadini in genere, attraverso la 
collaborazione di figure professionali specializzate che si 
avvalgono di appropriate metodologie e strumentazioni di-
dattiche. Il compito principale del centro è di curare in chiave 
divulgativa ed educativa la conoscenza degli aspetti natura-
listici, ambientali e culturali connessi con la conservazione 
della biodiversità e la corretta e consapevole frequentazio-
ne dei luoghi naturali protetti della Romagna. Una scuola 
del vivere nella natura per comprenderla e proteggerla, che 
riunisce l’esperienza di alcuni centri di educazione ambien-
tale, dei centri visita di aree protette e di altre strutture di-
dattiche, museali e laboratoriali di notevole esperienza. Il 
responsabile del centro e il gruppo di coordinamento pro-
gettano le azioni svolte dai singoli operatori nei diversi poli 
didattici o in rete, sempre in stretto rapporto con le linee 
espresse dall’ente di gestione. Per la conduzione di alcuni 
spazi e attività didattiche il centro collabora con le Guardie 
Ecologiche Volontarie.

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Ente di gestione per i 
parchi e la biodiversità Romagna

Sede	 presso Provincia di Forlì-Cesena
piazza Morgagni, 9 - Forlì FC 
0543 714313 / 338 2151442
fiorenzo.rossetti@provincia.fc.it
www.parchiromagna.it

Altre sedi	 Ente di gestione per i parchi e la biodiversità Romagna
via Moro, 2 - Riolo Terme RA - 0546 77404 
info@parchiromagna.it - www.parchiromagna.it
Il centro può inoltre contare su una serie di musei, 
centri visite e altre strutture didattiche a Forlì (“La 
Cócla”) e nelle aree protette

Aree protette	 Parco Regionale Vena del Gesso Romagnola, 
Riserve Naturali Bosco della Frattona, 
Bosco di Scardavilla e Onferno

Comuni	 Borgo Tossignano, Casalfiumanese, Fontanelice, 
Imola (BO), Brisighella, Casola Valsenio, Riolo 
Terme (RA), Cesena, Forlì, Meldola (FC), Gemmano 
(RN) e altri comuni interessati dai siti di Rete Natura 
2000

Coordinatore 	 Fiorenzo Rossetti
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2|	ATTIVITÀ

Il centro agisce sia attraverso i suoi poli didattici che me-
diante una pianificazione in rete. Ognuno dei poli didattici 
possiede un collaudato repertorio di percorsi che vengono 
proposti a scuole e cittadini dei territori di appartenenza. I 
percorsi a rete, invece, prevedono azioni che puntano a con-
solidare il centro, facendo interagire i diversi poli didattici e 
valorizzando professionalità, metodi, materiali, programmi 
ed esperienze di ciascuno. Uno specifico gruppo cura la de-
finizione di una veste comunicativa comune, gli spazi web e, 
in prospettiva, le dotazioni delle singole aree protette e l’or-
ganizzazione delle sedi museali e dei centri visita. Il centro 
offre una completa gamma di offerte formative per le classi, 
alcune attività residenziali per docenti e una nutrita serie di 
proposte e iniziative per gli adulti.

3|	UN PROGETTO

La progettazione del centro è in questo periodo concentrata 
sulle attività da svolgere in rete tra i diversi poli didattici con 
la finalità di valorizzare, anche attraverso forme di collabo-
razione con il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi e 
il Parco Interregionale del Sasso Simone e Simoncello, l’in-
tero territorio naturale della Romagna, in un crescente im-
pegno di informazione ed educazione sulle tematiche della 
protezione della biodiversità.
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1|	STRUTTURA

Fanno parte del centro, che ha come riferimento principa-
le la sede del parco nazionale di Santa Sofia (con annesso 
centro visita), alcune strutture didattico-informative distri-
buite soprattutto nella parte romagnola dell’area protetta: 
i centri visita di Premilcuore, San Benedetto in Alpe, Bagno 
di Romagna, Badia Prataglia, il Giardino Botanico di Valbo-
nella e l’Idro Ecomuseo delle Acque. La struttura operativa 
è composta da alcuni dipendenti dell’ente che si dedicano, 
per quanto non a tempo pieno, alla gestione delle attività di 
educazione ambientale e alla sostenibilità. Alcuni progetti 
sono organizzati e condotti direttamente dal personale, altri 
realizzati con la collaborazione di soggetti esterni.

Centro di educazione alla sostenibilità del Parco Nazionale 
Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna

Sede	 Via Nefetti, 3 - Santa Sofia FC - 0543 971375 
info@parcoforestecasentinesi.it
www.parcoforestecasentinesi.it

Aree protette	 Parco Nazionale Foreste Casentinesi, 
Monte Falterona e Campigna

Comuni	 Bagno di Romagna, Santa Sofia, Premilcuore, 
Portico - San Benedetto, Tredozio (FC), Chiusi 
della Verna, Bibbiena, Poppi, Pratovecchio Stia 
(AR), Londa e San Godenzo (FI).

Coordinatore	 Franco Locatelli
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2|	ATTIVITÀ

Il centro organizza e gestisce progetti di educazione ambien-
tale e alla sostenibilità che hanno come destinatari bambi-
ni e ragazzi delle scuole presenti in primo luogo nell’area 
di pertinenza del parco, ma anche le loro famiglie. L’ente 
di gestione, inoltre, organizza e sostiene attività di turismo 
scolastico. Molte delle iniziative realizzate in ambito promo-
zionale e di fruizione del territorio, inoltre, hanno evidenti 
finalità anche educative e formative: dal fitto programma 
escursionistico alle manifestazioni dedicate alla conserva-
zione delle tradizioni e alla valorizzazione dei saperi legati al 
territorio, oltre, ovviamente, alle attività di ricerca e divulga-
zione scientifica.

3|	UN PROGETTO

Uno dei progetti educativi più importanti è Un Parco per te, 
riservato alle scuole dei comuni del parco. Realizzato con 
continuità dall’anno scolastico 2007-2008, ha come princi-
pale obiettivo di rafforzare negli alunni il senso di identità 
e appartenenza alla propria comunità locale e stimolare la 
comprensione dei valori del parco. Ogni docente ha a dispo-
sizione un educatore ambientale con funzioni di tutor, che lo 
assiste per tutto l’anno scolastico, sin dalla fase di proget-
tazione, per un totale complessivo di 15 ore. Insieme decido-
no, in base ai bisogni formativi della classe e in base all’ar-
ticolazione del progetto, gli interventi in classe e le uscite 
sul territorio. Durante l’uscita la classe viene accompagna-
ta da una guida ufficiale del parco. Educatore ambientale 
e guida sono scelti dal-
le scuole e anche i temi 
da affrontare vengono 
liberamente definiti dai 
docenti, passando dalle 
questioni legate alla so-
stenibilità alle tradizioni 
locali, dalle tematiche 
naturalistiche a quelle 
storiche ed etnogra-
fiche, ma sempre con 
precisi riferimenti al 
contesto territoriale del 
parco.
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Sasso Simone e Simoncello

Valmarecchia Polo Adriatico
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1|	STRUTTURA

	 Il centro, istituito dai comuni della Valmarecchia, è nato 
dall’accordo tra la Fondazione Fo.Cu.S., che riunisce im-
portanti musei del territorio, e l’Osservatorio Naturalistico 
della Valmarecchia, due realtà create dopo il 2000 per scopi 
simili e complementari. Il principale obiettivo di entrambi, 
infatti, è quello di promuovere nei giovani e negli adulti lo 
sviluppo di conoscenze, consapevolezze, comportamenti a 
livello individuale e sociale per perseguire la sostenibilità 
ambientale, sociale ed economica, attraverso metodi e stru-
menti educativi, partecipativi e comunicativi, e di favorire la 
raccolta e la diffusione delle informazioni in materia di am-
biente e sviluppo sostenibile nel Riminese. Il centro si avvale 
di un tavolo tecnico con i rappresentanti delle varie struttu-
re, che organizza e pianifica le attività del personale presso 
le diverse sedi e dei collaboratori esterni.

Centro di educazione alla sostenibilità dell’Unione dei Comuni 
della Valmarecchia

Sede	 Fo.Cu.S. - Fondazione Cultura Santarcangelo
	 piazza Marconi, 1 - Santarcangelo di Romagna RN
	 0541 624703 - servizi@metweb.org 
	 www.metweb.org - www.vallemarecchia.it

Altre sedi	 Osservatorio Naturalistico Valmarecchia
	 via Scanzano - loc. Montebello - Poggio Torriana RN
	 0541 675629 - osservatorionaturalistico@atlantide.net
	 www.atlantide.net/osservatorionaturalistico
	 Museo Mulino Sapignoli - via Santarcangiolese, 4631 
	 loc. Poggio Berni - Poggio Torriana RN 
	 0541 688273 - museo@comune.poggio-berni.rn.it
	 Museo Storico Archeologico - via della Costa, 26 
	 Santarcangelo di Romagna RN - 0541 625212
	 musei.radon@gmail.com - www.metweb.org
	 Museo degli Usi e dei Costumi della Gente di Romagna
	 via Montevecchi, 41 - Santarcangelo di Romagna RN
	 0541 624703 - servizi@metweb.org - www.metweb.org
	 Museo Civico Archeologico - via Sant’Agostino, 14
	 Verucchio RN - 0541 670222 
	 info@museoarcheologicoverucchio.it

Comuni	 Bellaria Igea Marina, Casteldelci, Maiolo, Novafeltria,
	 Pennabilli, Poggio-Torriana, San Leo, Sant’Agata 

Feltria, Santarcangelo di Romagna, Talamello, 
Verucchio (RN)

Coordinatrice	 Chiara Tiozzi
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2|	ATTIVITÀ

	 Il centro si dedica principalmente alla realizzazione di pro-
getti educativi rivolti a bambini e adulti per promuovere 
l’integrazione sociale, la sostenibilità e la conoscenza del 
territorio. Tra le proposte più note figurano Ali al Museo e Fa-
vole d’agosto (Museo Etnografico di Santarcangelo), Scoprire 
l’Osservatorio e Dalle colline al mare (Osservatorio Naturali-
stico della Valmarecchia e Oasi di Montebello) e Beni per tut-
ti, una serie di iniziative curate da Museo Etnografico e Os-
servatorio per rendere il patrimonio culturale del territorio 
accessibile a tutti, anche a utenti con disabilità psico-fisica.

3|	UN PROGETTO

	 Il centro è in questo periodo impegnato nella progettazione 
delle attività da svolgere in rete tra i diversi poli, in modo 
da valorizzare e integrare la programmazione dei singoli. 
Prima della sua costituzione, del resto, i singoli poli aveva-
no già realizzato varie azioni mirate alla valorizzazione del 
patrimonio e all’integrazione sociale. Tra i progetti spicca-
va Piedibus, a scuola a piede libero, finalizzato a sviluppare il 
concetto di mobilità sostenibile e a richiamare l’attenzione e 
sollecitare l’impegno sugli spostamenti quotidiani, a comin-
ciare da quelli tra casa e scuola, per organizzarli in modo 
da salvaguardare il più possibile l’ambiente e la salute, ri-
ducendo i consumi di energia richiesti per effettuarli.

117



1|	STRUTTURA

Sin dal 1998 il parco ha avviato un programma di educazione 
ambientale in prevalenza rivolto alle scuole del proprio ter-
ritorio, che dal 2003 è stato esteso a tutto il Montefeltro (22 
comuni, di cui 7 oggi situati in Emilia-Romagna). La gestio-
ne tecnico-amministrativa del centro è curata dal personale 
del parco e coordinata dal direttore, mentre la realizzazione 
delle attività è affidata, tramite bandi, a società e cooperati-
ve specializzate (negli ultimi due anni la cooperativa sociale 
Consorzio Terre Alte). Il centro è dotato di diorami che ripro-
ducono l’ambiente circostante e la flora e fauna tipiche del 
territorio, di un’aula multimediale con computer, telecame-
ra, monitor e stereomicroscopi utilizzata dalle scuole per 
attività laboratoriali, di un 
Internet Point, di una bi-
blioteca specializzata e di 
una raccolta di video dai 
parchi del mondo (Video-
park). Nei fine settimana 
estivi vengono proposti 
laboratori ludico-didattici 
per bambini e ragazzi. Il 
centro è anche un luogo 
di incontro per la popo-
lazione adulta, con corsi, 
mostre, informazioni e 
materiale promozionale 
su iniziative ed eventi or-
ganizzati nei comuni.

Centro di educazione alla sostenibilità del Parco Interregionale 
del Sasso Simone e Simoncello

Sede	

Altre sedi	

Comuni	

Via dei Tigli, 5 - Pennabilli RN - 0541 928047
amministrativo@parcosimone.it 
www.parcosimone.it

Centro Visite di Ponte Cappuccini 
via Montefeltresca, 187 - Pietrarubbia PU 
0722 75350 - centrovisite@libero.it
Centro Esperienze di Calvillano 
loc. Calvillano - Montecopiolo PU
Parco Faunistico - loc. Pian dei Prati - Frontino PU 
339 8523356 - parcofaunistico@parcosimone.it

Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, 
San Leo, Sant’Agata Feltria, Talamello (RN), 
Auditore, Belforte all’Isauro, Carpegna, Frontino, 
Lunano, Macerata Feltria, Mercatino Conca, Monte 
Cerignone, Montecopiolo, Monte Grimano Terme, 
Piandimeleto, Pietrarubbia, Sassocorvaro, 
Sassofeltrio, Tavoleto (PU)

Coordinatore Irene Valenti
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2|	ATTIVITÀ

	 Ogni anno alle scuole vengono proposte lezioni in classe, 
campi scuola, consulenze educative per i docenti, momenti 
di formazione e aggiornamento su energia sostenibile, ri-
sparmio idrico, cambiamenti climatici, rifiuti, città e citta-
dinanza, mobilità sostenibile, acqua, aree protette e Rete 
Natura 2000, paesaggio e, ovviamente, biodiversità (negli 
ultimi anni con approfondimenti su foreste e chirotteri). 
Sempre a fini educativi, il centro offre escursioni, laborato-
ri, altre iniziative legate all’ambiente e attività di educazione 
alla sostenibilità per gli adulti.

3|	UN PROGETTO

	 Il progetto Emozioni in poesia è un viaggio tra le suggestioni 
stagionali del territorio poetico di Tonino Guerra. Si trat-
ta di un viaggio leggero ed emozionante attraverso i suoi 
occhi, i suoi ricordi, le sue parole e, allo stesso tempo, di 
un invito a esplorare e conoscere il territorio pennese con 
gli occhi della memoria, ascoltando le voci di quanti hanno 
scritto di questi luoghi e lasciato tracce indelebili. Lungo 
alcuni itinerari fruibili nelle varie stagioni, diversi per ti-
pologia di suggestione/emozione, ubicazione, lunghezza e 
difficoltà, un narratore evoca, attraverso la lettura di una 
poesia o di un racconto, un paesaggio della memoria o 
un preciso aspetto dell’identità territoriale dei luoghi che 
Guerra ha più amato.
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